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L E D ITO re' 

A CHI tEGPEV 

■ * • 

N , . 
ON V ha cosa più utile , e pm Re* 

ligiosa ^ qufiatQ l<i lettura di buoni libri i 
E cosa non v ha più perniciosa ^ perchè 
tendente aW induramento delatore f edal- 
la incredulità y qmnto il leggerne deìcat^ 
Uoi • Questi sonò appunto quei molti » che 
serpeggiando per ogni parte della noftra 
Jtatìù i altro non procurano ; che Cofrom-^ 
fere la mente degV incauti , tentando fino » 
jotto color-e di Filosofico Spirito - la.sedw^* 
yone degli più illuminati » 

Di quefia tempra però non è ri librar^ 
che io a voi presento > Cortese leggitore . 
A fronte di quello che dìvulgojfi non ha 
guari a danno deW Ecclefiafìica Podeftà » 
volle la Provìden^a f che in quelle ifti^ffc 
contrade insorgeffe un Uom»^ ^be nulla 
abusando del suo ingegno 9 combatteffe ani- 
^mosiù ia nuova legislazione deW Eijbet non 
solo ; ma ancora con sode ragioni di-- 
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firuggejfe affàttd qii^glì ìftefi prìnapj t cHe 
il mede/imo ( non so da quale spìriti ih* 
dotto) ha volUr^lntitoliii^e Affiomi . 

Giuntomi appena nelle mani quefìo pre^ , 
Tjofo manofcritìo còlla scòrta di più sag- 
gi , e pìi] Cattolici , mi sono determinata 
a ^renderlo pubblico colle mie Jtampe ; dan- 
domi a credere ^ che fiù per incóntrarè r 
appròvà-^ione dei dotti 9 cóme per altrt due 
volte tbbe la forte d' incontrarti la prima > 
parte delV iftejjo opuscolo . 
^ Voglia Iddio Signore , che io abbia gza- 
vato a miei Crifiiani Lettori. Se ciò aV' , 
verrà 9 come sperò , sdrà per mè un soprab^ 
bondantc compenso quello 9 che mi ftìmo^ 
lera a credere , di aver ancor 20 coopera'^ < 
io a diradare le tenebre de^ néftri Contradit- 
tori per il mahtemmenìò felice della coni* 
*^mune no/tra Madre Cìiiefa Santa • Vive' 

^^A, av. ; riài Ahb o 

_ - _ . . .. - 
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..''LETTERA 

' DELL' AUTORE TEDESCO. _ 



' > AW UH SUO AtHf?* 




. L Hositm foglio , che ho ricevuto nt\ passato or- 
Jinario m'ha riempiuto di consolazione, perchè 
m>già gcm, (f;p9pq^ ^4 che iq;$p^pirava aver no- 
tizie: di: vqsilfi:>P(eirs<)fif 1 Grazie penà sìaiiòal Cie- 
lo ed vostra t^epcyolenza» j:b9 haBpo final' 
xpentc appjiggii \ qiki ^jcsideri • 

Vorrei rendervi on fo^i jl ^cf^ntracainbio nella 
richiesta » che mi fate circa la nuova legislazione 
Canonica , escita in campo nei passati mesi dalla 
penna dell' Eybcl. Ma come potrò io pienamen- > 
te sodisfarvi 9 conoscendomi quasi affatto sfornito 
ài quella scienaa istessa di cui debbo informar* 
vi ? Il farò tuttavolta > come mei permetteranno 
gli scarsi miei lumi • 

Comparsa appena alla luce la nuova Opera di ' 
Valentino Eybel 9 vi confesso il vero ^ che fui su- 
bito curioso di leggerla. Ma che? Non ostante 
mi trovassi allora inviluppato nel esercizio della 
pubblica Magistratura; sebbene vedessi tratto trat* 
to ampliata la mia autorità a fronte deirEccle* 
siastico diritto » sentendomi a poco , a poco se* 
durre lo spirito ad un pieno consentimento : Voi- 
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le IJdio che tìe sospe«dcs. allo a '^ni.o giudi- 
zio . prendessi qualche pens.ere d' istruirmi sù ciò . 
Lo che cicpuito conobbi all' istante squarciarmisi . 
iucl velo? che pur troppo mi aveva ingombrata 
S mente; la lettura dell' Ey^el . (^.nd. dct r^ 
minai non solo di non «ottoscriverm al e dUu^ 
sentenze; ma piuttosto f «semente anaizarle-O^ 

che io mi facessi in quel ««"P" • P?''"^' „ '1 

atrio rilevarle , se vi degnarete di dare un oc 

chiara al MSS., che vi comP'ego . 

In esso non troverete purità di lingua , e subì 

miti di Stile , ed esattezza di metodo : ma ntlet-. 

«ndo vo all'impiego in cui sono occupato 
connessione , ed incoerenza delie propo^z'om del 

U «essoEvbel; Converrete meco , che pooo o , 

menoTsig Valentino . abbiamo da insuperbire. 
. Su materia, che imprendiamo a trattare. Sono 
. intanto a vojtn comandi 5cc._^^^_ ._^^^^^^^^ ^ 



. I 
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BREVE ESPOSIZIÓNE 

DELLA GIURISDIZIONE ' 



DEU-A CHIESA 




A Chiesa non è Collegio ». m Sor 
to I non in quanto che Importi 

Socfeti fornita di tutti i 'diritti 
di pacc,> di guerra p di tributo ^ 
di vita Ve ài mq^rte % cowt nei Re 
Secolari; ma i" quanto che importa una Society 
stabile stabilmente unita nei medesimi impegni, 
e do veri al coosegufmento de' raccesimi fini i Coa^' 
trb H Puflendorf. r iSfòpnade'l^ollegj chc'^^^^^ 
ta la loro podestà T abbiano dal Principe. La Chie- 
si 'ebbe tutta la sua podestà non dagP Imperato- 
ri 9 o Re , ma jìa.Cjisto , dal quale ebbe jl Bat- 
tésimo , che (à memlffO àctl^ medesima^ c tjtitti gli 
altri Sacramenti, che uniti tniantengoDo. cella So- 
cietà della Chiesa; ebbe ^itta la fede».^ precetti 
della* legge evangelica, co'' quali si reggjj ^ e go- 
veiHia la Religione cittoìicà'. ^iè Cn$tQj tai poden 
sti di formare la Chiesa, o reggerla, mal ricevè' 
da' principi, nè volte, o richiese ajl,,j^^ir appro-, 
vazióne » o conferita della medesiot^ i dunqìie 00% 
è Collegio, ma' Stato . In secondo bogo kChici 
^a deve essere una sola: unus Deus ^ i^na^desioi^ 
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je \i Chicfja fosse Collegitìr itoti sarebbe più uni 
gola; ma sarébbéro canto Cliicse , quanti i Princi- 
pi* che comaTiidona( ai fedeli cristiani in rutto T 
universo perche diversi sarebbero i Capi, diversi' 
! Riti# c precetti secdfidj l'al^bitrid de?' Gdvérnan-^ 
ti, ne i f<edeU un Regno avrebbeW anioite coa^ 
quelli d** un altro, nè sc3g;yeziònc • ^ 
Finalmente alla Chiesa niente manca per essere 
Stato; non manca società j ed unione di 5;ente^' 
non essendòvi Jocictà di gentd più. èstesà di quc-' 
sta^ Sétidd estesa f^er tutto r linivei's^ i ndn manca 
tli^ó Supremo a cui tutti siano sogetti ^ e tutti 
>eg3i , é governi y avendo in terrà per suo Capo 
^risibile il Sómmo l^onteficé i re Ministri siibatter- 
ài, ,é ^utìòrcli?:àtl i aVcridd i Vescdvi^ ed altri mi- 
bòr5 : non Urtiorié di lég|! j . che tengano unite V 
àdUnànzci delle pct^sónd al Capo, esscndò per tut- 
ti \ó $<«sò 6^/àtigcIio j gli stessi Sàct'àmenti j e leg- 
ge ^itìòtt Hì^iìcayi pddcstàj èssendovi la podestà 
fleffe cliiavi, e la podestà di punire i Rei col sc- 
B.iràrli datU Società i Dunaue è vero Stato, e ve- 

, Sì ópiiòtié iln^autórftV'^r^i dt^afcTMitevItano i 
n quàU dice, ché la Chiesa e nello Stato, non lò 
Statò nella Chiesa; è che se questa fosse Stato si 
daréb^bé Stàto liello Stato , cosa che ripiigna . Ma 
Sì fi^póiide riod esservi alcuna ripugnanza i che unof 
Sfato sii ih lin altro j quando questi .siano diversi 
qtiarìtó al firitf. .Or la Chiesa ha diver^si fini, e 
niezzi ^ tiiciftré Id Statò Secolare, mira il bene co- 
rtiiine, é temjiòrale, la Chiesa il bene spirituale ì 
i felicità fcterna i dunque hon v"* è ripugnanza , né 



a CIÒ è contraria Tautorkidi S. Ottato . La^Chlesd, 
dice S. Isidoro Pelusiota , è nello Scalo , come i 
r anima nel nostro corpo : siccome il corpo noi 
dà legge alP anima, nè questa dipende dal cor- 
po quanto alle funzioni spiritui'I , nelle quali es- 
si sola comanda, c solo dipende dal corpo quan» 
to alle funzioni corporee; cosi la podestà Ecclo^ 
siasrica rispetto alla secolare. S. Ottato dice , che 
la Chiesa à nella Republica, cioè nelf Impero Ro- 
mano non peraltro, che per provare, che ai Prin- 
cipi si deve onore anche da quelli, che tengono 
i primi posti nella Chiesa: come apparisce dal con- 
testo , e la cosa è chiara , mentre non poteva; 
dire altrimenti , perchè la Chiesa non era tutta nel 
solo Romano Impero . In oltre lo stesso Santo nel^ 
libro contra Parmeniano chiama i Vescovi ^^pices^ 
& Trincipes omnium ; se i Vescovi sono Principi^ 
di tutti ; dunque non sono sogjetti alP Impcrado-^ 
re ; dunque questi non è per riguardo alla podc-^ , 
S'tà Ecclesiastica a quelli Superiore. 

IL Se la Chiesa è Stato , per necessaria cohsc*^ 
gocttza deve avere Podestà libera, ed independ.^n-^ 
te dalia Podestà civile sopra le cose , che sonai* 
proprie del suo Stato; altrimenti non sarebbe Sta-^ 
to^ perchè lo Stato a (differenza de' Collegi , nt-y 
cessariamente esije di non esser soggetto ad altro 
Principe in quel genere , che e Stato , e di^ avere 
leggi proprie non solo y ma ancora fatte di P^o^^ 
pria, autorità y c quanto ordina, e comanda a suoi 
sog:;et6Ì , noB sia soggetto ad altro Principato , c 
Podestà. In secondo luo^^o Cristo dfede alla Chie- 
sa vera podestà, ed indipendente: Egli ebbe dal 

* » 
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tìivin Ptir^ ampia podestà : data èst inthi émU 
potdstds ^ Matt. a8. esso la comunicò agli Aposto-» 
li : iicut misit me Tater , & eg» mitto vos . Jo. 20* 
z S. Pietro diede le Chiavi ; tibi i tìon a tutti , non 
ài Re , dabo claves F{e^ni Calorum i Watt. 1 5. ades- 
so disse i quJecUmque diliga veritis super terram , erunt 
ligdt4i eJ- in calo. Matt. 18,, e ne volle sommis* 
iioné , ed òbbedietiza come a lui medesimo : qui 
i'os àudit t me anditi qui vos spernit , me spefnit 
Lue. lò. Agli Apostòli diede la podestà, e coman* 
dò di promulgare la sua legge in tatto T univer-»^ 
i6 \ euntes docete omnes gentes . Matt. 28. , qui-^ 
dem senza domandar il consenso , ed approvazio- 
ne dé' Principi; anzi la comandò anche non ostan- 
te la ripugnanza de' medesimi : ad I{eges , & Vra^ 
sìdes dutèmini propter me: Matti 10. T^e timueritis 
eòs. Gli Apòstoli esercitarono con libertà, ed in- 
dipendenza la podestà datagli sopra i Cristiani col 
far leggi, e fecero a' Principi resistenza nel forma- 
te la nuova società , e cosi praticarono i loro Suc- 
cessòri • Chi rie' prinii Secoli parlò a Principe alcu- 
no per eleggere gli Apostoli, o per sostituire Mat- 
tia a Giuda , 0 per adunare il Concilio Apostolico ^ 
o pei* formar gli Apostolici Canoni j o per creaif 
Veccoivi Timoteo , e Tiro; o per scomunicar l'in- 
cestuoso di Corinto, o per congregarsi alla parte- 
cipazione de' Santi Misteri? anzi accusato S» Paolo 
al Proconsole d' Acajà in materia di Religione ^ que- 
sti ricusò r accusa col dire i sono cose ^ che nonm' 
appartengono , 'Voi stessi pensatevi ì WS ipsi videri- 
tis. Acr. 18. 

In terzo luogo la Chiesa per divina ordinazio* 
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fic ha Ecclesiastica Gerarchia , o sfa Sacro Principe 
to 9 che regge , c governa la medesima : Si quis dÌ9 
jterit in Ecclesìa catholica non esse tìicrarchiapt dif 
vina ordinatìone institutam 9 qua constfit ex Bpiscùf 
pis , & Trasbiteris , eì^ Ministris anathema sif . Trir 
dent. sess. 23. can. 6. Se la Chiesa fosse soggetta nclr :. 
jc sue cose proprie ad altra podestà, sarebbe tolr - 
ta» e distrutta la ragione di Gerarchia ; perchè a 
.che dovrebbe presiedere, chi reggere, se altra po? 
destà tutto governasse? Ripugna esser Principato, 
c non aver autorità assoluta , come ripugna csjec 
Principe Secolare , e non aver Giurisdizione f - jf 

Finalmente la Tradizione, ed i SS^ Padri attri- 
buirono sempre ai Vescavi , e Sacerdoti, e non mai 
ai Laici la prefettura, ministero, e la cura delle co- 
se Sacre . Si possono vedere le testimonianze de' 
SS. Clemente Romano , Ignazio , Ottato Milevitano, 
Cipriano, Giustino 5 Ireneo, Ilario, Gregorio N;if^ . 
zianzeno , Crisostomo , Girofamo , Agostino , Grc^j 
gorioM'igno, e di Clemente Alessandrino, Orige^ 
ne, Tertulliano, e del Concilio Antiocheno presso 
il P. Gerboni t. 4. 1. jo. c. 5. §. 6. de jure , & dì- 
scìplina. Dunque oltre la ragione, e la Scrittura Sanr,, • 
ta , ancora la Tradizione, ed i SS^ Padri insegnano ^ 
fhe il Principe Secolare non ha podestà sopra le co* - 
«e Sacre, e pertinenti alla Chieda, Is^.^.^jualc fa^ ; 
tutta la podestà . ; 

Oppongono il Vossio , Crozio , Puffendorf | 
Budeo per sostenere , che il Principe ha gius so- 
pra le cose Sacre , in primo luogo , che non vi è 
podestà, che non sìt a Dio ^ e a questa doversi ob-. 
bcdien^a, c soggezione etÌAm frppter conicientÌMm 



Digitized by Google 



come dice S. Paolo : omnis Mnima p»tesUtibus sé» 

himlorìbus subdita sit . Hom. ij. e per conscguen- 
ia doversi ubbidire alle leggi del Principe Secolap 
TP fatte circa le cose Sacre : ma si risponde , che 
dalle i->aro!e dell' Apostolo mai si può provare, 
che il Principe abbia podestà nelle cose Sacre : da 

' «na parte la Scrittura ipArh chiaro in favore de 
Vescovi , come «i è provato , e lo accenna lo stes^ 
so S. Paolo : AA. lo.Spintus San^us posuit Episco- 

.*os( non rms) rezere Enlesiam Dei, E comanda 
* tutti senza eccezione l'ubbidienza, e soggezio* 
B( ai medesimi Vescovi, che vi predicano la pa- 
xola di Diot obedite Vrxpesìtis vestrtSA.Hsb. IJ. 
dall' altra parte T accenTiata autorità prov-rebbe trop. 
PO , mentre proverebbe , che si dovesse obbedire 
anche Principi gentili contrarii alla religione, c 
che questi avessero gius sopra la religione cristia- 
na , e cose Sacre; e che gii Apostoli, e Successo- 
ri avessero dovuto lasciare la predicazione , e i te- 
seli le adunanze proibitegli da' Principi , e che » 
Martiri, Apostoli, e Cristiani de' primi Secoli ,chC 
flon obbedirono , siano stati tanti ribelli^ del 1 nn- 
cipato , cosa la più assurda da dirsi . L accennata 
autorità si deve spiegare in senso non contrario al 
medesimo Apostolo , e scrittura , cioè che alla pO' 
desti civile si deve ubbidienza , e soggezione non 
in omnibus, & per omnia, ma nelle cose giuste, 
e di sua inspczione, «ioè che riguardano }i poli- 
tico : e nelle cose, che riguardano la Religione, 
Spirituali, e Sacre doversi ubbidire alla Chiesa : e co» 
A MA spiegato S. Gio: Crisostono , e S. Bernardo 
addotti da contrari » e non altrimenti . E c<3*fi,c?f- 
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y e IV^icéc / cìie Cristo (jTecJe jl Pietro Tipode- 
jstà soprf la Chiesa, r Ha lui passò a"* Successori , 
|)e^pcr i tre Secoli primi la ^iedc agPimperAtQri 
^jpa^^ani . jiTer i tr?! primi secoli chi fesse Fa ^ic- 
"$2? forse ,chi la pcrsegiiitò? fqrsc conservò fa sua 
^iinità i si propagò per tutto y si iriar-tjenn^e nella fe- 
de i precetti , culto > rito , f fejrimpiTi.c S,acnc,> e jprc- 
Valse- cqjjtro le nemiche podestà a c^so , e seiìsja 
Rettore? Chi dir^a maij ^hc la Religione ?ia cre- 
'^piuta , c 3Ì sia jtprseryat^ per tante l^ovincic , e 
in mezjjo a tante pensejiuzioni senza Moderatore? 
Cripto diede ^\ Successori deglj Apo>tpli i| gQV^f- 
della Chiesti Solamente sino al tempo degl' Irh- 
pcradori Cristiani ? dove si )cgg£, che questo sh 
stato tolto agli EccJesiasticj per darle y.jpritjcipl? 
forse questi T acquistano ^cpJ Battcsinio ? per essò 

f^njip soggetti ^llp leggi de]la Chiesa i e figli 
della niedesi;iia , non Superiori ^ nè soggettanp la 
Chiesa al loro dominio : InipcratoT %cpyt S.^A^n- 
brogio , i'jf filius Ecclesia ^ non snpra Bectestfsn^ » 
Punque i Principi non hanno >us ;;; Sacra ^ come 
pretcrdorp gli accennati Ercticf • • 

•Oppongono in secondo luogo 9 iche Cristo ^Ust 
dì se jche pan era venuto n/!nistrare^ che t\eg^ 
Centìtinì Dcpììnantur ecrvm ? 'vos non sic y parlando 
a^li Apostoli, Si risponde, che il detto di ^ristO 
SI dee intendere delf abu50 della podestà esercì* 
fata alla n^cridrTa ,ccn fasto, e superbia ; ^'0s non 
sic y voi non cosi, ma ccn iirriil.tà la dovete eser- 
citare : così spiegato si scansa cgni contradizionei 
dominati , spiega S. Tc.rraso, aUcuando sun.itur pò 
pTéìesse 5 alicjuando seìn;ilitcr siti sr/ium iubjicerp 
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^ sic sumìtnr hlci « se si volesse spiegare^ altri-' 

menti , non si dovrebbe ammettere nella Chiesa al- 
, cuno , che vi presiedesse, e facesse da Capo, cè 

Vescovo, nè Papa, cosa che è contro la fede. 
Oppongono in terzo luogo alcune Autorità de 
! Padri: ma da tutti non si può raccogliere altro, 
.che i Principisi devono servire della loro podestà 
.non solo per comune utilità della vita presente , 

jna ancora in ossequio di Dio, e in vantaggio del- 
.Ja Chiesa , non come Rettori , e Governarti della 

medesima, ma come Protettori, e Difensori. L'* 
.uffizio di Protettore, o Diffensòre sta in procura- 
.rejl culto divino , in dar mano, ed ajuto alla Chie- 
^aV perchè sieno osservate le s-ue leggi, decreti, 
•costituzioni fatte ne' Concili generali , e particola- 
ri.,, e dai Vescovi, e Papi : deve il Protettore an- 
cora proteggere, e difend'^re i diritti della Chiesa, 
c la di lei libertà, e vegliar al di lei bene; nè 
inai usar forza in contrario, a mutare, c annulla- 
re le di lei leggi, altrimente sarebbe Padronanza : 
^2ddio non ^jcgliuy disse Monsig. Fcnelon Serm. deli* 
anno i-jo-j.^che il Vroutt^>re governi: e sei Pre- 
]ati mancassero , o errassero ,^ il Protettore dia 
avviso, e consigli, e non dubiti, che Iddio ha 
detto, che sarà sempre con essi-, cioè co" Vescovi 

^oUa ,sua assistenza • , ^ . ^ , . 

Oppongono in quarto luogo i Capitolari de* 
Re Francesi : pia questi non provano il gius in Sa^ 
-CM.a favore dei Re : essi non flinno altro, che es- * 
porre', e comandare l'osservanza de' Canoni, co- 
. aa che lo può fare il Re , come Difensore dAU 
Chiesa, ma non come legislatore. Inoltre i detti 



« 
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Capitolari furono approvati dalla Santa Sede Apo.' 

stolica, come lo dimostra il Gerboni sopracitato . 

Oppongono finalmente la ragione , ed è , che 
la Somma Podestà deve essere necessariamente io 
un. solo, altrimenti non sarebbe piii somma: exi^ 
mi', scrive Grozio 1. de Imperio Summarum Tote*- 
statum circa Sacra f. i. r. 7. j. quidquam ab im- 
perio Sumnf.t Votestatis nulla ratio patitur : in un^ 
populo duas Summas Totestates esse natura ipsius 
SumnitC Votestatis repugnat . Dunque la Podestà ci- 
vile deve comandare anche nelle cose Sacre. Si 
concede esservi ripugnanza, che in un solo stata 
vi sieno due Somme Podestà , quando queste 
sieno dello stesso genere, ma non quando siano 
diverse: chi è Sommo in un genere non è Sommo 
in tutto; chi è Spmmo in Scienze non è sem- 
pre Sommo in ricchezze, ec. , la Somma Podestà 
deve esser tale circa le cose, che sono di sua giu- 
risdizione, ma non circa le cose, che non gli spet- 
tano, e Tesser Sommo nel Dominio di qualche 
cosa non esiggc, che cada sotto tal dominio qua- 
lunque altra cosa , che non gli spetta : Dio solo è 
cosi Sommo, che ha fotto il suo Dominio tutto, 
perchè è Sommo in tutto • Ora la Podestà civile 
risguarda il policico , e ciò che appartiene al ben 
temporale : la Podestà Ecclesiastica risguarda le co- 
se Sacre , e la. felicità eterna , avendo diverse azio- 
ni , e diversi uffizii , e da Cristo questa fu data ai t 
Vescovi , e non ai Principi . Dunque non vi è ri- 

il Governo Ecclesiastico è contra- , 
rio al civile , perchè è di diverso genere . E qui 
è d'avvertire, che la ragione addotta da| Groziò 
molto fa a proposito per difesa della giurisdizione 

a 2 I 
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Ecclesiastica: è certo; che la podesA; clié Cristd 
diede alla Chiesa circa lo Spiritùale; e cose Sacre 
è somma; dùnque iettò niun titolo ^ c pretestò 
nulla ratio pàtitùr eximi qmdquam^ c^e sia di sua 
• ispezione ah imperio Sumyftx potestatis della Chie- 
ft ; altifimcnti . non sarebbe più Somma . Dunquò ' 
tutto il giudizio, c ^óvernò delle cose Sacre ap* 
pàrtienc ai Vescovi i poiché Ecclesia , dice S. Ci- 
priano ; est in Episcopo , ed al Papa , che ne è Ca* 
pò. Dunque qualunque tribunale, che in macerie 
dì cose Sacre non dipenda da Vescovi, o Papa; 
ó vi si oppone *, non può ammettersi senza viola* 
re il gius della Somma podestà Ecclesiastica : e sé 
sarebbe violazione di gius della Sómma Podestà ci- 
vile l'arrogarsi la cognizione delle causc^ civili inj 
dipendentemente da! tribùnàlc del Principe; o 1 
impedirei che a Idi medesimo noti siano portate ; . 
cosi lò sarà trattandosi delle cause Ecclesiàstiche i 
■se qiiestc siano sottratte dai tribunali rhinòri , e Su* 
premi , della Chiesa . , 

Ili. Alla perpetua durazione, e conservazió- 
iie dellà Chiesa , e buon regolamento non basta Po- 
destà di Magistero, e di Dottore, o sia di meri 
direzione. Tale podestà non basta al buon gover- 
to della Società politici, perche gli uomini noà 
pecéàno di sola ignòrànzà; e contro, gli attentati 
della licenza ; e della contuniacia la Podestà diret- 
tiva , e persuasiva è troppo debole; mentre in tal , 
caso ascolta chi vuole; e chi vuole si sottrae , ed 
ognuno fa i suo modo. Che sarebbe di un Regno; 
che si governasse di questa sola Podestà se nòÀ 
'ihHltitnd<> 'eontmàcinm ? A pari non "basti illà 
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Ch icsa il solo insegnare, e persuadere* Come pp» 
trebbe conservare la sua unità posta \z Hberrà di 
pensare, c di operare senia la podestà coattiva 
Non sarebbe, che una moltitudine di liceniiosi , c 
contumaci, e più saggiò sarebbe il Governo uma- 
no, che il divino, se avesse quello fliigliori. mca- 
zi per beh governarsi • E' Vero, che bastò sul prìa- 
cipio il Magistero per formare la Chiesa , ma que- 
sto era unito a stupendi miracoli.' mx questi vi 
sono tuttodì? Di piii senza ÌVesidenùe non ha luo* 
gó nella Chiesa V ubbidienza prescritta da S. Pzo- 
lo , la quale suppone il comando s obedite Trdcposì^^ 
tis vestris; nè si distinguerebbero i veri Maestri 
dai falsi, ne si potrebbero impedire i scandali , per 
i quah S. Giovanni riprese i Vescovi di Pergamo 
e di Tiatira, perchè soffrivano i seguaci di Balaam ^ 
e di Giezabelle; perchè colla loro potestà dov^^^ 
vano opporsi • ' . ^ V" 

IV. Là Chiesa ha forza coattiva ; cotitra il Bu- 
deo, ed altri. Per una parte non basta la podestà 
direttiva; "per l'altra la Scrittura , è i Padri gliela 
concedono . Cristo in S. Matteo disse cap. i8% Si 
Ecclèsiam non àuàttrìt^ stt t ibi sì cut rthnkus ^ chi 
non ascolta la Chiesa sìa scomunicato. : eCco la po- 
destà di correggere , e separare i pertinaci dal con*» 
sorzio-, to$à che si fa colla .fqr;?a coattiva seconda 
li sentimento deli' Autore (iellc^ tjostituzìonì Apo- 
stoliche , di San^ Basilio y di S. Ambrogio San ' 
^ Ciò. Grisostotno presso il Geremia a Benctti'.* 
c soggiunge il Signore , che Io aicomuntcai-*» ^^^^ 
tenuto per tale anche In Cièlo-: i^uxt^^^^. ^l^ig^ 
HìQTttis supet tcrnim i:rnnt ìhau \ in t^Usi ìe 
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Cjliali parole , come ahclie quella iibì daho eiavei 
' ^jtgni Calorum^ si devonò intendere secondo gì' In-^ 
terpreti , non solo della podestà di rimettere i pec- 
cati , ma àncora di far leggi, e scomunicare . San 
Paolo coi Corinti non Usò h sóla podeUX direttr^ 
^iV nia li minacciò di pena corporale secondo il 
sìsntimento di Clemente Alessandrinó , Uaro Dia- , 
cono , Grisostomo ^ Teódóretò , Primasio , Teòfila^ 
to , ec. , quid vuUìs > in vìrga 'Veniam ad vos i. Cor. 
4« E in fatti dopo le minacce Scomunicò r incestucH 
^ó'col darlo irt potere del Demonio, che lo tor-^ 
mentàsse nel corpo ; Nella seconda sua lèttera tor- 
na a riprendere i Corinti, c replica le mi«acciei 
é si protesta, che non la perdonerà, e che useri 
della podestà, che Dio gli ha dato t in premptù 
habentes ulcisci orfinem ìnóbedientiam 2. Cor, 10. dr 
ùap. I j. venero ìtcrum non parcam .•.ut non prx- 
seni dHtius àgam secundum potestatent quam deàìt 
fniht DomtnUs. Forza coattiva usò Gesù Cristo, 
quando coi flagelli alla mano scacciò per due vol- 
te i profanatóri del Tempio; Tusò S» Paolo in sco- 
jnunicare Alessaridró , ed Imeneo , ed in togliere 
la vista àd Elimas Mago; TusòS. Pietro in punire 
•colla morte la bugia di Anania, e Safira. Se Dio 
non avesse voluto in conto alcuno la forza coatti- 
va nella Chieda qon doveva dafne alcUn esempio » 
ne con riilracoli' comprovarlo ; nè i SS. Apostoli 
avfebberó ardito contro il divietò irtiplorare là divi- 
XJ'A virtù per castigarli . 

'^n secondo lUogo la forzà coattiva corporale 
«i prova dal detti de'' SS. Padri . S. Gregorio Nazian- 
^ctioor. 20. dà ai Vescovi jurisdiSlionem cóercitivam^ 
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■S. Agostino cap. 28. de moTÌbus Ecclesia atfribulscc 
alla Chiesa coercitionem ; e nella lettera 150. dice, 
che I Vescovi ne' loro giudizi per cocreaione usa- 
vano la verga, o battiture: sape iniudicìis solet ah 
Episcopo lirga adhiberi . Onde F E>-bcl falsamente 
- isegna , che la pena delle battiture articamente si 
usava dai Rettori della Chiesa, non come tali, ^ 
'Utrtute Eiclesiasticx potestatis , ma come Maestri i 
e moderatori delle Scuole , Seminari ce. Questi noq 
usano forma di giudizio, esami, processo, e sen- 
tenza contro i colpevoli, e S. A^osmo parla di 
battiture per sentenza di giudizio Vescovile . Qual 
uso delle battiture vicn confermato dai Concili A- 

• gaten.se can. 38. , Turon i. can, 20. Narbon. sot- 
to Rccaredo can. 12. da S. Gregorio Magno 1. 11. epi' 
st. 71. alias i. p, e I. p. ep. <5y. alias 1. y.ep.é?* 
c da S. Cesario Arelat. vit:) . Si prova ancora da* 
ladri, e Concili l'uso delle scomuniche, deposi*' 
zioni , esilio , carceri, e battiture, tutti atti della 
forza coattiva della Chiesa: leDecaniche, o siane», 
carceri della Chiesa sono accennate ancora da una' 
legge di Arcadio, ed Onorio dell'anno jp(5.dall«. 
^ovella 77. di Giustiniano, e dai Capitolari de' Re 

TI n"*^'^ ' ''''' f 'f"- P- >• can, jo.Ubbè t. 

3- Il P.aBenettis porta più di 20. Concili tutti an- 

• tenori al secolo settimo, e più di 60. posteriori, 
oltre molti altri monumenti antichi , e nuovi , dai 
quali SI raccoglie I' uso della forza coattiva della 
Chiesa. Finalmente un Padre è obbligato, se. non 
tastano le buone ammonizioni , a battere il fit^lio 
fattivo, scxiaa dipendenza del Principe ; e perch? 
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•sj ha di negare alla Madre Chiesa l' usare il casti. , 

gQ contro i fieli cattivi per ravvederli ? 

bi oppone, che la Chiesa è Madre amorosa; 
e però deve governare i fit;li coli' amore , e non col- 
la forza . Si risponde, che anche le Madri amoro- 
se , e saggie sono obbligate , se occorra , a trena- 
tci disordini, e scandali de' figli co castigo , e che 
t Principi , sebbene Padri de' Popoli , P"re «"^ 
k'forza contro-i disubidienti. Dunque perchè M»- 
drc amorosa non ha dirUto a farsi ubbidire col ti- 
«lor della pena da chi non vuol ferlo per amoie ? 
Dovri lasciare in abbandono i rei a scandali , c di- 
sordini a danno degli Innocenti , e rovina di tutto il 
corpo? Questa sarebbe amorevolezza stolta , e cru- 
àek. Qu'ante volte gli uomini s' inducono pel ti- 
more della pena a voler quel bene , che non Tole- 
ivano per amor della giustizia ? E se non giova .1 
castigo ad esser buono, giova almeno accio non sia 
cattivo impunemente a danno degli altri membri , 
-e del corpo tutto: e sempre si giudico minor ma- 

-.k r ipocrisia , che l'aperta impunità dietro a cui 
ne vi la generale licenza , e f indomabile conta- 

Ma la Chiesa non ha bisogno di forza , il braccio 
del Principe f usa per lei • Chi ha la somma po- 
destà di far leggi deve avere da se ancorai! mez- 
zo della pena per farsi obbedire , ne può c«ere im- 
pedito , perchè non sarebbe più somma 1 odesta;. 
/«, insegna S. Tommaso, de suaranone habet pri- 
mo , quod est regula humanorum attuum ; secmda. 
^^uod ^abet vjm coactivam u a. q. 9^' ». 




i)tte 'la" Ch'>sa puh nwrc U forza da $e, perchè è 
somma Podestà , ne può essere impedita dal fulmi- 
nar censure, ec. 11 braccio del Principe è assai op- 
portuno; ma la Chiesa non è tenuta far sapere tut; 
te le sue cose al medesimo, nè sempre pnò, nè 
sempre è conveniente. Nè ciò è di pregiudizio al 
Principato, perchè se co! timor della pejia la Chic; 
'Ìki tiene in dovere i cattivi, ciò ridonda in vantag- 
gio del medes'riiO, perchè più torna al Principe T 
aver Sudditi buoni, che cattivi» 

Ma il fulminar scomuniche è inutile, perchè 
per esser troppo frequenti non son temute / Chi 
hs r anima, e crede in Dio, come può inon te- 
merle? chi è scomunicato è morto alla Chiesa > a 
Cristo, alla salute; Spirituali gladio , dice S. Ci- 
priano , superbi y et contumaces netatitfir dum de £c- 
clesia ejiciuntur ep. 6i. ad Pom. è dato in potere 
del Demonio, come figlio di perdizione, e con 
}ui destinato al fuoco; traditus satana i. Cor. 
et I. Tim. I. ; la frequenza de delitti richiede la 
frequenza delle pene , affinchè la frequenza delle 
impunità pon degeneri in libertà; e se talvolta vi 
fu fallo neir uso delle medesime è infallibile il 
Censore di esse ; e un buon cattolico deve rispet-i 
itare i giudizi della sua Madre la Chiesa, e non 
ì farsi giudice di lei» c ricordarsi, che Dio è ven- 
dicatore delle leggi, e giudizi della medesima. 

non ha foro, perchè non ha 
tribunale secondo le leggi : e di fatti anticamente 
il giudizio ecclesiastico chiamavasi audientìa Epi^ 
^ scopi. Si risponde: se si tratta di faro strepitoso, 
.^umultuosQ, attorniato d' armi a è vero che non 
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'sempre l'ebbe; ma ne pure còsi sempre 1' tfbbero 
i tribunali antichi , e pure non gli mancava giu- 
risdizione; se si tratta di cause puramente civili 
non l'ha,nè ha giurisdizione, e per queste vale 

• r udienza del Vescovo eletto arbitro col consenso 
delle parti per comporle: se si fatta di cause pu- 
ramente ecclesiastiche , è falso; a eh. è data dai! 
alto la giurisdizione, a chi il foro, se non a chi 

alla Chiesa sopràsta > 

11 Morino seguito dal Van Espcn ec. insegna, 

'e'he fin al secolo ottavo la Chiesa non eobe foro 
criminale distinto dal foro penitenziale, ma ciò è 
ftlso perchè nel foro Sacramentale non si usano ne 
tcstimonii, nè esami, ne citazioni, ne accuse, co- 
se tutte, che sì praticano nel foro criminale, e si 
praticarono costantemente nella Chiesa fino dapn- 
mi secoli . S. Paolo a Timotteo parlo delle accuse 
da farsi con due, o tre t<.stimonii ; neCanor.iAp- 
postolici C. 14. «-accolti verso i quarto secolo, si 
mrla dell' ordine da tenersi nelle accuse de Ve-, 
scovi, e di tre chiamate al Smodo, prima della 
sestenza: nel Cor. Antiocheno e 5- an. 34i;S' par- 
la di due citazioni contro l' accusato ; nei CC. b- 
fcsino contro Nestorio , Costantinopolitano contro 
Eutichete , Calcidonese contro Dioscoro si usarono 
le citazioni, testimoni, ed accuse; nel Concil. At- 
fricano ap. 397. * Prescritra la forma da tenersi 
re' Giudici contro Vescovi , e l'ret. ; cosl nelleCo- 
«ituzioni Apostoliche del 4- Secolo, nelle quali , 
aiudicj Ecclesiastici sono chiamati , di iasder,on , o 
Critirion , che e -uivale o foro , o tribunale . Di più 

. del giudicio Forense Ecclesiastico ne parlarono , 



• Tcrtnliai^o, Appologef, c. ^4. S. Cipriano, il qua-^ 
. le, cp. 55- a Cornelio scrive della condanna di 

Porivato eretico fatta da po. Vescovi, scrive pari- 
menti delia condanna di Giovino, e Massimo, di 
Fortunato, c compagni fatta da Vescovi previi gì* 
esami, ed accuse. ÌSe parla ancora S, Ambrogio 

• let. J. a Siagrio Vescovo, il quale rividde legal- 
mente il giudicio contro Indicia felsamente accusa* 

•ta, e la dichiarò innocente, e scommunicò ical- 

• lunniatori cose tutte, che non si posson dire fatte 
rei foro Sacramentale della Penitenza. Finalmente 

• • molto prima del secolo ottavo si fa menzione , e 
Vnon in una legge di Onorio delT anno gpg. , cncl- 
-la Novella yp. di Giustiniano, e nel C. Efesino P 
^anno 431. delle carceri Ecclesiastiche; nel C, Ro- 
imano sotto Simaro an. 50}., e pel C, D' Orleans 
ranno 541. si parla delf Esiglio ,. c da Gregorio 
-Magno 1. 4» Ep, 26. Ediz. Mauritana si parla del- 
le multe pecuniarie contro un Pagano , come an- 
•£he dal C. di Chelons 2. c» 18. an. 5jp. effetti 
♦tutti del foro coontitigo, criminale , non peniten- 
ziale, onde il Murino, che confuse la Pcnitenzfi 
•pubblica volontaria colla forzata per sentenza del- 
ia Chiesa , senza esaminar.* tanti monumenti Eccle- 
siastici, si: è:,ingannato , e vanno ingannati tutti 
quelli , che ciecamente lo seguono . 
w Ma la Chiesa non può eseguire le sentenze 
perchè non ha la forza: Si risponde, che essa ^7>;- 
tuie clavium paò condannare alle sucjderte p.^ne, c 
com'mandarne T esecuzione, quando ne abbisogna, 
a figli cioè a"* Principi , i quali con^e figji sono obli- 
gati ad obedire, c a dargli il braccio per resecar 
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«ioné, citatilo 'bastt- Neppure il Principe 19 

Jesfguiscc le sue sentenze , ma per me/zo cjlei suoi 
«tidditi, e tanto basta ce. Vedasi chi scrisse contro 
|i Canonico Litta . 

V. M Chiesa ha diritto di stabilire tutti i 
piezzi, e cose pertinenti al conseguimento del suo 
fine , cioè la felicità eterna . Ogni Stato ha drit- 
"to di comandare > regolare tutte le cose perti- 
nenti al suo fine, cioè al' pubblico bene, e felici- 
ta temporale. La Chiesa è Stato; dunque ha dir 
ritto dj stabilire a proporzione tutti i mezzi ec. 

VI. Fra questi mczsi il primo è la prcdica- 
^fone della fede, e dottrina. Dunque la Chiesa 
ha diritto alla predicazione: e in fatti agli Aposto- 
li', e non ai Magistrati ordinò Cristo T andare per 
tutto il mondo a predicare : euntes dùcete omnes 
gentes Matt. 18.. e alla Chiesa spetta il conserva- 
re fermo, e stabile il deposito della fede, e dot- 
trina, e il giudicare degli abu^i , 0 errori . ^ 

VII. 11 secondo è V amministrazione de Sa- 
cramenti . Dunque alla Chiesa spetta 1' aaministrar 
^ione di essi, e il determinare i Riti. 

Vili. Air amministrazione de' Sacramenti so- 
no necessari .i Ministri . Dunque la Chiesa ha dirit- 
to air elezione, e consecrazione de' medesimi, e 
a far leggi a ciò opportune , e necessarie . Ogni 
società ha diritto di eleggere i suoi Ministri ; dun- 
que anche la Chiesti. Cristo elesse la Chiesa, que- 
sti i Vescovi , e Sacerdoti ; e S. Cregorio II. all^ 
Imperatore Leone Ilauro , il Concilio di Parigi \ 
anno 514., S. Ivone ep. 47., ed il Concilio ecu- 
menico ottavo dichiarargno 1' elezione de Ve&cp- 



If 

vi spettare Mi Chffsa , è non Principe i P |C 
ora sono pcrnucsse le nomine» ^ pr^^f ntazjoni a 
Principi, ^iò non è per diritto • Pia pfF graiU^e 
ricpnoscenEa pei benefizi conqcj^i ali» Chl^^l»» c 
per avere al bisogno il loro braccio f in fa| 
so alla Chiesa spetta il giudicare dell' abilità > c 
qualità de' nominati . E siccoirc al Principe ?t5i il 
giudicare il numero de' suoi Ministri, fonoKefl- 
*done egli il bisogno, e convenienza; cosj 
scovi, ed alla Chiesa sta il giudicare il numero d^' 
Ministri Sacri; e perchè nella scelta non ha 1q spi- 
rito profetico per scegliere i soli buoni , perciq ne 
•abbisogna di più per suplirc a chi non riesce • 
il Colleggio Apostolico sebbene scelto di Cristo, 
vi fu bisogno di surrogare a Giuda Mattia, e fra 
•J settanta due discepoli scelti parimente da Cripto 
'molti mancarono ; che meraviglia se tra Sacerdo- 
ti molti non riescono utili alla Chiesa . Il Clero 
meno aumeroso non è il più operoso, il più dot" 
lo , il più esemplare • Nel numero minore e m^g* 
giorc per V ordinario T occiipazione , maggior la 
fatica, minore il pericolo di oziosità, e disordini; 
' ma minore T emulazione, minore la scelta, che 
se ne possa fare per gli uflfizj più rilevanti , roinq- 
jpc V assisten^ia al bisogno spirituale de' popoli • 
' Isej maggior numero ad ogni uffizio è grande, c 
'prefliuroso il concorso ; da tal concorso jq«anri eg» 
7g'"eg) in ogni genere Ministri , xjuali è a/a«o sppf^ 
.^are nel piccol numero • La Chiesa ha diritto an« 
Cora, che non sia impedita la divina vocazione al 
Sacro ministero ; così richiede il b^ne della reli» 
gionc superiore al ben politico, e la.libercà>. cht 
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ognuno fode circa T elezione dello Stato f 

IX. Altro mezzo alla salute delle anime è il 
' conservare la fede , i Sacramenti , leggi y e disci- 
plina, animare tutti i membri della Chiesa ai pro- 
pri doveri, riparare agli abusi, e disordini, che 
sopravengono, e pregiudicano al bene delP anime. 
Dunque la Chiesa ha podcsti d' ispezione sopra il 
gregge cristiano , di vegliare , osservare , informar- 
si , e visitare per veder le cose , e provedere con 
avvisi, riprensioni, precetti j leggi, e pcne . l^on 
vi è governo senza notizia delle cose ; la notizia 
non si ha senza inspezione; dunque la Chiesa hi 
podestà d' inspezione per riparare, e togliere T i- 
gnoranza , negligenza , errore , e scostumstezza . 
Ogni società deve star vigilante per riparare ciò 
che disturba, o pregiudica. Dunque anche la Chie- 
sa deve vegliare: e di fatti gli Apostoli usarono 
tal diritto visitando le Chiese , correggendo , ed 
avvisando con lettere. Ogni Somma Podestà ha 
gius assoluto d'inviar lettere, editti per avvisare, 
e comandare le cose , che riguarda il pubblico be- 
ne , e proibire le cose ad esso contrarie ; dunque 
anche la Chiesa, cioè i Vescovi, e Papa hanno 
gius assoluto di mandare, e pubblicare circolari, 
lettere pastorali per avvisare, e comandare le co- 
se, che spettano al culto divino, e alla salute 
delle anime , e proibire le cose contrarie , come 
^nche i libri perniciosi ; nè si può togliere alla^ 
Chiesa tal diritto senza violare il gius di somma 
podestà, e senza essere a Dio responsabile di tut- 
ti i danni, che da ciò ne derivassero al^ anime ^ 
c religione f ^ ..^ . . 
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Sonò mezzi efficaci pcf hr òsservire lé * 
lèggi le pene a' trasgressori . Dunqué la Chiesa ha 
diritto di &r esami, processi , carcerare j giudica- 
ti., punire i trasgressori delle proprie leggi . Ogni* 
stato ha sempre riconósciuto per efficace un tal' 
Uieizo ; dùnque j^erchè si ha da negare alla Chiesa? 

XI. Alla salute' deir anime sono necessarie la- 
paròla di Dió , Sacramenti , Messa , Orazione . Dan-»- 
quc la Chiesa ha diritto di adunare nelle Chiese < 
ó altrove , se queste non vi siano , o non bastino , 
i Fedeli per la parola di Dio, Sacramenti , ec. Gli 
Apostoli , ed4^edeli de' primi secoli si servirono 
di questo diritto j anche contro i divieti de' Prin- 
cipi adunandosi ocultamentc , e talvolta anche pub- 
blicamente , come accadde nel divieto di Modesto 
ministro delP Imperator Valente. Senza questo di- 
ritto la Chiesa anderebbe alla distruzione, restan-^ 
do priva dcIT esercizio esteriore della religione. 

XII. Alla conservazione della Fede, e religio* 
ne sono utili , è necessari i Concili , dunque Ja, 
Chiesa ha diritto di adunare Concili . Ogni Statò 
ha diritto di adunarsi a comune consulta , comune 
intclligeihza, c determinazione circa gli affari di es- 
so, e pùbblico bene. Dunque anche la Chiesa ha 
diritto di convocare Coìicilj a comune consulta per 
trattare gli affari della Religione, e delle anime. 
Gli Apòstoli nei Concilj tenuti ih Gerusalemme > 
ed i loro Successori ne' primi Secoli esercitarono 
tal diritto senza dipendenza laicale : nel secondo 
Secolo si contano 16. Concili , nel terzo 38., t 
150. nel quarto V. Durand. histor. du droit canw 
V. t)rditie. Un tal diritto non fu dato a' Principi^ 



ne essi potrebbero esercitarlo col convocare Con* 
cìl; generali s qual l^Hncipe comanda sopra tutti i 
Regni cattolici, é Cristiàricsimo ? e se qiiestò Prirt* 
cipé divenisse ereticò j è nemico della Chiesa ri- 
teri^ebbc un tal diritto? È' vero, chcalcuni Imj3C« 
ratori convocarono Concili; malo fecero col con** 
senso del Papa, e della Chiesa, e per dar mano 
alla medesima colla protezione > e col. supplire alle 
spese 4 . • • - . • . . 

Alcuni oppongono , che 1 assenza de Vesco^ 
vi è di danno allo Stato, c perciò ii Prihcipe ha 
gius per ovviare a questo danno. Ma si risponde; 
che r interesse universale della Chiesa deve preva^ 
lere al particolare : e poi non tutti i Vescovi vi 
vanno; Altri dicono essere pericolosa radunanza 
ài tanti Vescovi. Si risponde: che timore di per-, 
ione inermi , e pacifiche , il cui credito è la reli- 
gione^ c virtù? tolta la quale è tolto il crédito i 
che timore da persone affette anche allo Stato? 

XIII- Alla salute sono necessari gli atti di cul- 
to esteriore , essendo là Religione cristiana essen* 
zialmentc esterióre, e pubblica, esigendo ìddid 
omaggio interno, ed esterno. Dunque la Chiesà 
ha diritto sopra le cose esterne, che riguardano il 
culto ''esteriore , come mezzi necessari , ed oppor- 
tuni al fine Spirituale , che è come si è detto là 
felicità eterna. ÀI culto esteriore sono hecessariè 
Chiese materiali , Altari , Vasi Sacri ^ ornamento de- 
cente, lumi, la materia per i Sacràmenti , pane ^ 
vino, oglio, balsamo, apparati Sacri , ec. Dunque 
la Chiesa ha diritto assoluto di far leggi sopra tut»- 
tò le accennate cose. laokre k cose Sacre. eChie* 
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sé sóno df gfas drVifìò t dun^jne rm Johd ' jfólgct- 
te al gius del Principato. Che siano di gius divi* . 
nò si prova ilalle Instituzioni di Giustiniano i 
liUi sunt res SéCt^ j it i^e//^iWi ^SanSiét-, qitoi 
tnìm divini juris est , nullius in bonis est 4 . . velutt 
ades sacra i & donaria ^. jé & 8. de rerum divi* 
sione : e lo stesso fu dichiarato dairimperatorc Giu- 
lianò al Pontefice gentile , Arfacc : Fleurl U 15; fi 
Istoria : e la ragione , e la Scrittura Santa lo com- 
provano : la Ragione ; le cose private date al Pub- 
blico diventano di diritto pùbblico, date al Redi 
diritto regio ; perchè le cose consacrate a Dio , « 
i lui donate non saranno di diritto divino ? La Sana- 
ta Scrittura dichiara , che tutto ciò che è consacra- 
to, dotiato, e offerto a Dio; siauorrio, o anima- 
le, o campo, noné più in libera disposizione dé* 
gli Uomini : quìdquid semel consecratum fnerit Dò^ 
ntino SaSium SanÙorum etit i Levit. «/r. cioè comò 
interpreta 1\À Lapide omnìno SanSitm , & cónse- 
tratum erti Domino , ed il Calmet juré irrevocabili « 
A tutto ciò si può anche aggiugnere la Regola de* 
Canoni della Chiesa: Semel Deo Dicatum non estai 
ffini humanos ulterius transferendum : 51. i/i 6. , e 
S. Ambrogio pratico del gitis pubblico fece inten- 
dere alT Imperadrice, che voleva una Chiesa per 
gli Ariani , che V Impe'radpre non ha alcuna Pote- 
ifi ""sopri! le Chiese : Jid ìmperatorem VaUttA per- 
tinent \ ad Sacerdotem E'ccìesi^e^: publicorum tibi w^- 
nium jus commissum est , non sacrorum : ep. 20. a 
Marcellina . Se le accennate cose sono di gius di- 
vino ; dunque non al Principe , ma alla Chiesa spet- 
%k la etìradi e^se , come Mfnistra delle còse Skre^* 
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t Eybel insegna, che la Chiesa non ha di-, 
ritto di usare 9 che mezzi spirituali analogi alla na« 
tura della sua potestà, e così dice delle pene, qua» 
li non possono essere , che Spirituali . Ma si rispon- 
de in primo luogo , che se ciò è vero, si può ar- 
gomentare a pari : dunque neppure il Principe Se- 
colare ha diritto di usare mezzi, e pene, che non 
siano analoghe alla natura di sua podestà tutta tem- 
porale : dunque per il bene temporale non ha di- 
ritto di usare se non pene > e mezzi temporali t 
c perciò non ha diritto di esigere i giuramenti 
ne' contratti , e ne' tribunali , e nè pure il giù» 
ramento di fedeltà, perchè i giuramenti sono un 
vincolo Spirituale , e di religione non analogo al- 
la natura della Podestà temporale. Secondariamen- 
te se fosse vero quanto stabilisce T Eybel , nè la 
Chiesa Ebraica avrebbe avuto diritto ad onorar Dio ^ 
c placarlo co"" Sacrifizi di bovi, agnelli, ce. perchè 
questi sono cose temporali non analoghe alla na-r 
tura della Podestà Spirituale; nè la Chiesa cattoli- 
ca avrebbe diritto per la medesima raeione ad usar 
mezzi sensibili; come imagini , crocifisso. Sacra- 
mentali , i Sacramenti stessi aventi per materia co- 
se sensibili, nè tutto ciò, che di materiale è ne- 
cessario al culto divino esteriore* E qual Cattolico 
può alla Chiesa negare il diritto sopra le accenna- 
te cose? rUomo è composto di anima, e di cor- 
po , e perciò ha bisogno d' essere condotto a Dio , 
e al suo fine Spirituale ancora per mezzo dei sen- 
si , c di cose sensibili: Si incorporeus esses , dice 
S. Gio: Crisostomo, incorporea dona tibi Deus tra* 
•didisset^ quia corpori anima tua conjun^a €st, id€0 
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^tebus sensìbìlìbus tibì sntelligenda traduntur hom. 32. 
j in Matt. y ed il sensibile, e qiatcriale può essere 
^inezzo opportunissirao alla salute, c se può esser- 
lo, perchè si ha da negare alla Chiesa il diritto dj[ 
• usarlo? Cristo il quale stabili I4 Chiesa ,. ed' ave- 
'va podestà la più ampia ; data est mihi potestas 
!& in CalOi & in terra; e U comunicò agli Apo- 
stoli: Sìcut misit me Tater 9 & egoìnìtto^ vos : 
^qu£cumque ligaveritis erunt ligata ^ in c^lisx non ^ 
.avri dato alla medesima tutta la podestà necessaria, 
ed opportuna per scegliere, ed us^rc tutti i mez-^ 
2Ì efficaci per arrivare alla felicità eterna? Parlan- 
do poi delle pen^ Spirituali, la Chiesa ha diritto 
di usare quelle, che usò Cristo, e gli Apostoli,, 
fondatori della medesima* Cristo, c gli Apòstoli 
osarono ancora pene temporali; dunque, ce. Cri-^ 
sto usò flagelli contro i profanatori del tempio ^ gli 
Apostoli usarono le scomuniche , le quali importa- 
vano non solo la privazione de' beni Spirituali # ma 
ancora la privazióne della comunicazione politica , , 
c sociale: Sii tibì shut Ethnìctis 0 l^att. i8, nec ci^^r 
bum sughere i. Cor. 5. S. Pietro punì colla morte' 
Anania, e Safira ; e S. Paolo diede in potere del 
Demonio V incestuoso di Corinto.i perchè corpo* *■ 
ralmente .questo fosse tormentato ', e punì tlimas 
colla cecità. Se gli Apostoli usarono pene tempo-. ^ 
rali , quando fu ciò vietato alla Chiesa ?. Finalmen- * 
te le pene Spirituali , dice il Fleurl , non'&nn'o pau- • 
rsi $t non a chi le teme : dunque alla Chiesa non ' 
sempre bastano per farsi temere • l)unque -ha bi- 
sogDo d'altri mezzi; le pene tcaiporàli^ ciò so-, 
j^o^ qrdixi^riaraente opportune ; e p^rclbè'non ha "da 



Digitized by Google 



2$ 

poter usare un tal mezzo quando ,è necessario, o 
opportuno? Di fatti la Chiesa fin da' primi Secoli 
ciudic(> poterlo usare , mentre usò battiture, car- 

ceri , esigi) • ce. 

XIV. Se ta Chiesa 'hi diritto sopra fc cose , 
che risguardano il culto divino esteriore : dunque 
ha diritto di far tutte le leggi , che essa giudic; 
necessarie, ed utili alta" maggior stima, e venera-^ 
zione delle cose , luoghi , e perspnc Saprc , per to 
gliere la irreligiosità, ed irriverenza , la quale, co- 
me avvisa il Sacro Concilio di Trento vix jib iw- 
pietate sejunlla fst. Sess. io, deiret. de evhand. 

XV. Alla maggior stima, e venerazione de 
luoghi Sacri è utile, p necessario Tesilo per evi- 
tare qualunque irriverenza, e profanazione ; dun- 
que'la Chiesa ha li diritto di stabilirlo, ampliar- 
lo , o restringerlo secondo prevale il riguardo ora 
all'onore divino, ora alla tranquillità "dcllò stato, 
(C per rispetto al luogo, e delitti, e a lei /spetta il 

* giudicare chi lo goda , e chi nò, 11 rispetto, eia 
stima, che si deve al Principe, vuole , f;hc i Pa- 
laz/ii. Statue, epiinìstri del piedcsime siano ^acro* 
sanp, ed inviolabili : ? là venerazione, e stima, 
che si deve a Dio , non esigerà, che le Chiese de- 
dicate alla Maestà di Dio, eie Persone Sacre, noir 
siano altrettanto rispettate ? F temerità condanne- 
volp^ che uno sbirro .entri con armi in casa d un 
Grande, e non lo sarà, se questo .entri nella Chie- 
sa a strappare dagli Altari con piille irrìv.erenze chi 
vi si rifugiò. Onia Sommo Sacerdote nell' opporsi 
ad Eli( doro , che voleva levare i danari depositati 
nel Tempio, non addusse altra ragione , che il ri* 
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^p^o dovuto al luogo Sacro t prò Templi yener^»' 
thmc 9 9Ìr San^itéite ownino impossibile essèt i.Mac» 
Appoggiata alla medesima ragione. difese la Chie- 
c stabili Tacilo, hci reverentìa . C. d* Oranges 
li can» y. Tutte le nazioni più colte Greci, Assi- 
T j , Egizi, e Romani convengoro, chp il Tempio 
meriti questo rispetto, e sia immune dalla giuris- 
dizione del Principe . La Chiesa Ila sempre difeso 
r a«iÌo , e i SS. Padri con rigore si opposero alla 
podestà civile, e giudicarono spettare alla Chiesa 
J' autorità legislativa , e la .cognizione cojisecutiva 
drl gius, e latti concernenti aJf asilo: cosi un S. 
-Basilio , che si oppose fortemente al Prefetto del 
Ponto , un S, Gio. Grisoslomo , che difese Eutro- 
pio rifugiato alla Chiesa, un Sinesio diToIemaida, 
che si oppose ^d Andronico, e io scomunicò, ua 
S.Ambrogio, .che si oppose ai Soldati di Stilicone i 
te* Vedasi chi scrisse in difesu dell' asilo. 

Se gli accennati SS. Padri , e Vescovi sioppo» 
sero con vigore alla Podestà Civile , dunque falso 
ciò, che dice P Eybel, cioè che nel quarto secolo 
dai Vescovi i' asilo fu solamente tentato per me.Zf^ 
10 d' intercessione . 

Oppongono alcuni , T asilo essere Privilegia 
del Principe, e per essere cagione d' abuso poter-^ 
si, jc doversi dal medesimo togliere . Ma si rispon'* 
de, che anteriorinente alle leggi de' Principi sopra 
rasilo , questo era in uso, com^ costa dal Conci-^ 
lio di Sardica T anno 347., dal fatto accennato di 
S» Basilio , e da 4uc altri fatti raccontati uno da-^ 
Zosimo, r altro da Amiano Marcellino, tutti ante-^ 
riori alla legge di Teodosio, ]a quale si conta pcf*^' 
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It prima sopra l' asilo' .' In secondò luogo !a Chie» 
'sì prescindendo da qualunque privilegio, meri» 
' questo atto di rispetto ; e non si può togliere ciò 
che è buono, utile, e giusto per ragione del mal 
uso che ne fa un iniquo, altrimente converrebbe 
togliere i Sacramenti , perchè molti se ne abusano 
con sacrilegi , le Chiese e le feste , perchè molti le 
profanano ; converrebbe levare tutte le viti , per- 
chè molti abusano del vino, converrebbe togliere 
molte cose dal governo civile qualunque volta vi, 
si trovasse abuso. Ecco quanto malamente ragiona- 
no certuni , i quali ravvisando qualche abuso nel 
governo Ecclesiastico subito vogliono tolta alla Chic- 
«a la giurisdizione , la forza coattiva , le carceri , 
Jc censure , il far processi, ec, e non riflettono, 
che tutti sono uomini, e che se tal volta manco 
un Supcriore Ecclesiastico , può mancare egualmen- 
te Ufl Giudice, e Superiore secolare, che non st 
comunica ognidì , e che non è più sicura 1 ammi- 
distrazione de' beni di Chiesa in mano secolare di 
quello sia in mano ecclesiastica, , ,, _ 

XVI. Alla stima , e venerazione delle Persone 
Sacre è utile, e necessario, che que«tc sieno esen- 
ti dal foro laicale - Dunque la Chiesa ha diritto di 
«tabilire tal esenzione Che sia questa utile si pro- 
va dal giudizio della Chiesa, a cui spetta il giudi- 
care quali cose meritano venerazione , e quale : es- 
sa giudicò, e difese sempre per cesa inconvenien- 
te , che il Secolare giudicasse 1' Ecclesiastico , come 
lo dimostra il P. a Benettis adduccndo i Canoni 
della C v sa; si prova dal giudicio de Principi stes- 
quali conobbero 1' inconveniente, che ilScco;- 
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lare giudichi il Sacerdote, e con legge favorirono 
r immunità Ecclesiastica : cosi un Costaotino Ma* 
gno, il quale disse de* Sacerdoti : convfniens n$n est 
ut homo judicet Deost un Teodosio 4 e un Valenti* 
niano : fas n$n est ut divini muneris Ministri tcm^ 
poralium Totestatum subdantur arbitrio . /. 47. C. Th. 
de Epìsc.y ec. un Carlo Magno che disse, che re^ 
ligio Sacerdotdlis vilior cfficitur j se è soggetta al fo- 
ro laicale/. 5. c. lyp. C4/?/V. e molti altri riferiti dal 
6opranominato Autore* 

r Dunque non è vero, che il Privilesio del fo- 
ro sia stato concesso a^li Ecclesiatici unicamente af- 
fine di non distrarli dal loro ministero , mentre Con- 
stantino^ e Carlo Magno, non allegarono altra ra- 
gione, che la dignità ed , Eccellenza deJ Carattere ; 
«è i Canoni della Chiesa , che proibirono le cau- 
se de Chierici al foro Laicale accennarono T indi* 
cata ragione ; nè è vero che sino dopo il sesto 
secolo il privilegio del foro sia stato concesso iti 
riguardo alla dignità del Carattere, come insegna 
un Canonista moderno : Costantino certamente vis- 
se sul principio del quarto secolo é 

Lo comprova il bene della religione , alU 
quale molto contribuisce la gloria , e il decoro del 
ipacerdozio, come lo dimostra Alessandro Ross, ere» 
tico Inglese nel libr® delle Religioni divis. v. , il 
quale dice, che la Repubblica è fabricata su la Re- 
ligione , e che la gloria del Sacerdozio la sostiene: 
c che siccome tolta la religione cade in rovina il 
governo, cosi tolto, o avvilito il Sacerdozio vie- 
ne anche a cadere la religione. E non e un avvi- 
lii'c il Sacerdozio il confondere J Sacerdoti rei di 
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(jaalche delrtb con la prù vJle canaglia nelle mei 
desime càrcerf , c foro ? registrare i loro delitti ne- 
' jli atti, pubblici, farli noti a tutti, al Principe; 
quei delitti, che il religiosissima Constanrino avreb- 
be Volato poter coprire col Reale suo manto, per- 
ché niano restasse scandalizato ! TantJ più poi, se 
il tribunale laicale non fosse cattolico t o forse mal^ 
affetto alla Chiesa , o SàCei*dozió * Si ha riguarda 
per un delitto d'un grande ^ e d' un Nobile alla 
nobiltà j e parentela, e non merita, che si abbia 
ritardo per il delitto d^ un Sacerdote, al Sacro 
ministefo , alla Chiesa* a Cristo? 

XVII. Alla salute delPanime, ed alla rcligioi4 
fie sono m^Z2ti necessari i Ministri; (Questi non pon-» 
fio sussistere sen^a Congruo sostentamento. Dunque 
se la Chiesa ha diritta di stabilire i mezzi neces- 
afl al conse^imento della calate etcri>a , ha dìrit-» 
ancoi*a di comandare a* fedeti > che a** Ministri 
ria contribuito il congruo sostentamento per mezza 
delle priitlizie , o decime ^ o oblazioni, o benefi* 
ij, e di proibire^ che questo non gli sia tolto y 
o alienato . Dunque la Chiesa ha diritto sopra le 
cose temporali in quanto, che sono necessarie alla 
religione, ed alla salute* B di fatti la Chiesa ha 
sèmpre esercitato questo diritto ora comandando \C' 
ffecime ^ ec* ora facendo le^^sri contro le alienazio- 
tii de beni di Chiesa, ora proibendo i triDuti, e 
collette sopra i medesimi , perchè non siano le 
Chiese ridotte povere con dannò spirituale deli* a- 
nime* Dove la Chiesa è povera al ministero di es» 
sa comunemente non concorrono ^ che persone po» 
Vere> ed abiette , c di poco sapere con svantaggio 
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t/eil'anrme j e se i beni delle Parrocchie fossew 
alienabili, ,! parochi ora sarebbero ricchi, ora pò- 
veri , ed a quali vicende non sarebbe soetretto il 
Santuario? Inoltre il Principe ha diritto e per se, 
e per i ministri al sostentamento , e, la Somma Po- 
desta, che baiagli di il diritto di cdmandarlo, ed 
esigerlo da suoi sudditi j anche colla forza. A pa- 
f' . i*:^^'''"cipe ecclesiastico per se, e suoi 

Ministri de^^eavei-c simile diritto sopra i fedeli , es- 
sendo ancoi- isso Somma Podestà* I Ministri dct 
Santuario^ diceva T Apostolo * non hanno da man- 
giare ? ^untqHid non haben,us potestatem manducan- 
dt ? hanno forse da provvedersi da se , e reeeersi 
gratis! quis militai suìsstipendiis}^. qu'is paicit gre. 
,f en & de la&e gregis ncn manducat ? si nos vo. 
bis spmtualu seminaverimus ^ magnum est si nos ur- 
nalta vestirà metamus ? qui altari deserviunt cum aU. 
tart pàrticipant. u Cor. 9. Cristo avrà creata una 
5>omma Podestà Spirituale stabile senza concedergli 
1 mezzi per poter sussistere? "' ' ' 
^ Si. declama tuttodì , che la Chiesa è troppo 
ricca, e the deve esser povera* è che fu fondata 
nella povertà . Ma questi Declamatori amano forse 
essi la vita povera, la preferiscono alle richezze?, 
quante Chiese pafoccKiali poverijsime , che non han- 
OQ .ia congrua ? Perchè guardare solamente là dove 
tutto abbonda , e non là dove tutto manca , le 
Chiese mjnacciano rovina , gli Arredi sono meschl- 
«issimi, ed iPirochi se vogliono vivere sono co- 
stretti talvolti guadagnarsi il vitto con avvilimen- 
to del gradò lóro? quante povere Chiese , le quali 
benché noa abbino la congrua^ sono «ondimencj 



Digitized by Google 



.,.1, • 

soggette a tributi, è còllette, e di più per legge 
gli è proibito acquistar un palmo di terra? E sup- 
posto ancora, che le parocchie abbino più della 
congrua, questo di più secondo le disposizioni 
de' Canoni non deve servire per mantenimento 
delle Chiese , e per ( bisogni de' poveri delle me- 
desime; onde i Canoni chiamano i beni de'lc Chie- 
se /?^fr/;wo«/w»; pauperumì E se il superfluo alla 
congrua va in questi pii usi, chi può biasimare 
le ricchcz/e delle Chiese? • 

Ma de' beni delia Chiesa se ne a abuso, egli 
'Apostoli vissero poveri. Ma che? Pretendete voi , 
che tutti siano come gli Apostoli altrettanti Eroi ! 
Perchè alcuni se ne abusano vivendo con fasto , 
lusso, e con mollezza, ed oziosità scordevoli de' 
suoi doveri, dunque tutti dovran vivere poveri, e 
si dovrà togliere a tutti ciò, che oltrepassa il con- 
gruo sostentamento non lasciandone per i poveri, 
nè perii mantenimento de^Ii arredi , e fabriche del- 
le Chiese, cosa alcuna? Anche tra Secolari si fa 
ubuso enorme delle ricchezze , quantunque siano 
obligati dare a poveri il superfluo: dunque ancor 
essi dovranno' contentarsi del poco ; il troppo sta 
male a tutti, e in tutti produrrà i medesimi effet- 
ti • Perchè gridar contro il troppo delle Chiese, 
e non contro T abuso , e troppo de' Secolari , che 
cac^iona tanti disordini ? " 

XVIII. Finalmente la Chiesa ha ancora qual- 
che podestà sopra le cose temporali ratione pecca^ 
ti . La Chiesa come si è detto , ha diritto a tutti 
i* mezzi nccessarii , ed opportuni al conseguimen- 
to dcir eterna felicità . Dunque ancora hji diritto di 



usare tatti i mezzi per togliere, i peccati » che «o* 
no ostacoli alla salate • Le cose temporali per ra« 

gione del peccato possono ostare alla salute. Dun- 
que la Chiesa ha qualche diritta sopra le mw^desime 
d! regolarle in maaierat che non ostino per ragio- 
ne di peccato alla salute: perciò può prescrìvere 
regole a contratti per scansare le Usure , cJ in 
giustizie» può annullarli se iniziasti, li può con» . 
duaai^ 9 e proibire se simoniaci s ce. ^ 
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iRebiis btstdbafk t^rr^afa pcrufuldia y «^ni 
hominem seipsos émaates « cupidi f ciati ^ 
superbi % blasfemi # • « • • siae affectiéne , si* 
Ine pace é * . . * MbeUitsi spdciem pietatis » 
VÌrtutcìA autem ejus ùbne^antes « Et hw 
devila . é ' éé Permani in lis qua dididsti % 

3* Paul* 2é ad Timótheé cap* 3* 

' '\'./'~y '">. '• - " 
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tk^Mitpim 9; »ofi Offri iffitiM^ 

gerf i" vsttti confini iiclf Ecclfsmstic» potc$tJi affi* 
Dir iii cbiamarr ia^ 5e ìmioii numero. gii leguiigj cho 
£ti9tcitfividJ'ei«irno.iipparxto di vmoir pinole r 
bìKtiM inipiè :ì6riMii' U dì tei prosoritto nisiitirro ^ 
m ficcHnà eccitimi ilifcosori iella icnndal^w di 

$róppo n^ÌQoio'^^^rebbc ? ir^Vjwr temerario il potcfi^ 
ftc , 0 doviMTc dubitare. Anzi con tui^a franchea^ 
^^s^ftiis^e » che da.^5iù>:kpfÌBfii|(j r fMME>^fliiiieemgHcft 

jUioto dIialCtviic 4>odrstà • jE aebbcnr non- $\i smtto^ 
diar^iQjdi cpnfutapr ora tutto ero, che si irortie-» 

Mim 2iinfini ì*im|U' mimo dr inrteiar mstàiri fi' isees^i"; 

^ «jDipriocipJ» onde avvcirgaci il dinaostrare , che^ 
vfeppJè mbHispano la I^odeatà Ecclesiastica » 
p «be óti essi du<;ieodo0O akrcilaiitj ÌTicomwistìù>i&^ - 
càvoUiijì diobìirailUiLlmediesimi •r ddli ceif»2«» dèv 
flwH f il diciamo con più ragione di Im ) tenera^ 
rit> farebbe, ed inutile alcun poco Aibiurpe* Prco»^ 
diafloo iad»syquc Jbe mpsae e vediamo ofxA siait 



£cco1q 



Digiiizeo by GoOgle 



ASSIOMA PRIMO; 
v/flla Totestd Ecclesiasticd , come pòtesti pufs* 
inente spirituale ^ per consegmre il suo fine spìritHéh 
le , non altri mezzi s* appartengono , e sono necessa* 
salvo che li mcMzi spirituali J"^ 
E pria che più oltre noi ci estendiamo, sem- 
bra troppo giusto r avvertire qui, che se per 
mezzi spirituali quello solo intende V Eybel , che in 
se è affatto spirituale , escludente ogni cosa cor- 
porea , e materiale ; saremmo astretti di franca- 
mente protestare essere una tal proposizione dcir 
in tutto eretica , perche escluderebbe la materia 
éci Sacramenti , le cose Sacramentali , c le Pie Im** 
xnagifìi. Lo che dichiarato, passiamo ad asserire 9 
che il proposto Assioma con pari ragione ri- 
guarda la Civile podestà, onde ripeter si potreb- 
be : che alla potestà Civile , come potestà pura* 
tnente temporale , perchè conscguisca il temporale suo 
fine , altri mezzi non spettano , fuori che li mezzi 
temporali . Onde per giustissimo corollario s' in- 
ferisce , che i giuramenti nei contratti , e nei Tribu- 
nali, il giuramento di fedeltà, che non sono mez- 
zi temporali, ma soltanto vincoli spirituali discen- 
denti dalla virtù di religione , non ha , nè può ave- 
re il diritto di esigerli la Civile potestà. Più an- 
cora. Non ha la stessa potestà Civile il legittimo» 
diritto di prescrivere le pubbliche preci, i Sacri- ^ 
fizj , r Ecclesiastiche funzioni per la salute della re-* 
pubblica, nè per esentarsi dagf infortuni della guer-l 
ra, della fame, della peste, del terremoto, e si- 
mili, perchè ad essa Civile Potestà non possono 
compeccie , se non i mez^^i temporali • 
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'tiè di ma natura la ^Potesti ( cioè Ecclesiastica ) 
f uà mai produrre effetti Cm/i: =5 Dunque con pari 
ntgione dir si po^à.ss CiSrc ue tamfu^ la stessa 
MsU CMli Ài ' m4 nm»4i ftA prUwm fjiamm/BÌ sf^ 
titnati €§etii.^ Lo che ammesso veder non c'ict- 

cresca presentemente quali sia»oquci,^ofpliarj.t clip, 
da una tal dottrina ne dÌ€cmdonQ « < ; • 

I. Pcf 'Éybcl tit. 4* Hb. jw cap. 4. §• 48,5. ec. la 
Chiesa non ha diritto d' esiliare alcuno , perchè cip 
torna in pregiudizio dell' Impero. Civile j^^cssca* 
jd^ iccontrasabjl^ t che V .eficcnv €ht ptòduoe & 
•e' r. eiiliotè siffatto cmlc. ^ pari adunqiie nep- 
pure il Principe potrà condannare all' esilio.» .q^illj^ 
carcere i V^sCQvi^ e li Pastori <lelle ;^plpej,/tan- 
40 più ^hc per.me«£p di usq^mm poca 91 ipte^m^ 
filerebbe 'al «qi^^o della Chiesa , ed alla spiritua- 
le salute deJIe anime istesse , perchè la loptj^pfinza 
^el Pastore troppo è di .daMo fllU'Greggia^'.cd iÌ 
tal fUo M patesà Civile produrrebbe U9 effetto spt- 
W«aJe.«des$a non appartenente, iJ perturbamento 
Cioè dello spirituale governo • IL Nerocno essa può 
disporre ^ della persona Ecclesiastica in. fevor dell* 
Repubblica • e in disooore della Religione , come sa- 
tebbe-fl destinarli ad impieghi indecorosi, eviikt 
che pure fossero di rovina alle anime, ed^ailtHjti? 
»a«sero i Fedeli dai Saci^att, o deir opparhnf^ 
assistenza h pttitasserd mentre allora una tal do 
stinazfone influirebbe di molto a causare effetti Spi- 
nfuali . III. Non può ancora in modo alcuno il Priiit 
ape per la stessa addiia» jfagiQw.assQgn^rtii li;nl* 




^ i^ -o uy Google 



I 



ti delle Dificrsi , tanfo f'A che ron può chlnmar- 
.sìir dubbio, non appartenere al medesimo il da- 
. ft y o to'^lfert* ìaì Vescovi la spirituale gìunsdiziore 
'sópra quella porzione a jqiunta alla Diocesi , perchè, 
"ida una t4le deteTnìnazi^^ne altro non potrebbe deri- 
varne^ che un effetto spirituale • IV. La nomina, c 
jpfeieptlizione dc*lle persone idonee a sostenere gii 
Eccfesiastici impieghi , non può a se riservarla il 
Principe temporale, perchè quest' istcsso ancora ri- 
"J^itafija cose spirittiarli . E siccome non compete alla 
'chiesa il diritto di nominare, c presentare idonee 
persone ai pubblici Civili offici, siano questi o di 
Presidenti di Provincie^, o di Capitani di guerra > 
Ic .Cónsimili'i perchè ciò sarebbe lo stesso che voler- 
si ingerite nelle cose temporali, nelle quali non è 
dovere il framischiarsi ; €os\ non s' appartiene al 
Principe il nominare , presentare ec. mentre s* intri- 
g^irebbe allora nelle cose spirituali , per le quali niun 
diritto ritiene di poter agire. V. >3on può finalmen* 
te prescrivere Trtà per la Profes«?ione religiosa , pei> • 
chè ancor questo sarebbe un effetto spirituale , ca- 
pace a rendere validi , o Tiulli i voti religiosi, per 
lo stabilimento spirituale de quali, nè direttamene 
te , nè indirettamente ha legittimo diritto il Trincipe. 
' 'Punto ci sgomenta ciò, che oppone qui il no- * 
fitvò Eybel, quando <;"* insegna , che la Professione ^ 
1-elip'iosa fatta da taluno avanti I' età stabilita dal Prin- 
cipe^ è invalida, perchè niuna forza ha quel voto, - 
che aiVeca pregiudizio alla Patria. Nò, non r' in» f 
fastidisce una tal dottrina : primo perchè se la pro- 
fessione , o li voti religiosi sono di qualche detrimen- '• 
to alla Patria, qucstg non è tale, che debba proi* 
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tirsi , c preferirsi a quel bene » che apporta la reli- 
giosa Protessiore ; altrimenti Gesti-Cristo proponcn» 
doci grhvangelici consigli ne' quali consiste sì tat- 
.ta Professione, noà ci avrebbe proposte lodevoli co- 
«e ; nè i Principi saggi , ed illuminati , che sono in 
obbligo 4' allontanare ogni qualunque male dalla re- 
j pubblica 9 r avriano giammai permessa • Rispordia- 

I mo in secondo luogo , che se fosse invalida la Pro» 
fessione avanti i' età prescritta, perchè pregiudica 
alla Patria; tale sarebbe ancora dopo Perà stabili» 
ta, non ba3tando la sola permissione del Principe 
. a scansare ogni danno damila repubblica ; 

Mà( ripiglia qui il nostro Canonista) è indi- 
' spensabile la legge del Principe, perchè cccedcn- 
\ te non sia il numero <lei religiosi in danno della 
^ Patria. ^^1 che rispondiamo, che Iddio uè cerca, 
I flè vuole la ruina della Repubblica, e per questo non 
è da temersi, che Egli tanti ne chiami al Chiostro, 
. che spopolata affatto , o vedova ne resti la Civi« 
le società ; nè può opporsi la legge del Principe 
^ alle Diviae chiamate, e far si , che i sudditi non 
seguano costanti li consigli di Gesii-Cristo ; nè es-^ 
S3i t ^ufficientea distinguere la vera dalla falsa vo«; 
^ cazionejne finalmente è da paventarsi, perchè cs-» 
scndo gii uomini inchinati al male più che al bene,' 
^ c troppo tacili a scguire le delizie , ed i piaceri dcllNu* 
I' ganpcvole Mondo ; molti perciò non sono quelli, 
^' che generosamente rinnnzino ad essi , in di cui ri-t 
j camjio professino li Consigli Evangelici. 
^ Che più ? tion v'ha chi ignori non doversi prc- 

y ferire al non necessario tempora! vantaggio della 
fl* Kcpuuulica il Dene spirituale delle anime, e higlo* 
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ria dMddio: ma dalla Professioae Religiosa "grande 
è Io spirituale profitto , che ne ritraggono le Ani- 
mei e maggiore è la gloria che a Dio ne risulta ; dun- 
i)ue debbe essa preferirsi a qualsisia bene temporale 9 
che possa arrecare al Principato, e alla Republi- 
ca . Imperocché egli è certo al parere di S. Gre- 
gorio, che nella Religione, e nel Chiostro multi 
salvantur^ qui nuUatenus salvarentur , perchè co* 
me saggiamente soggiunge S. Bernardo in essa Ho- 
nto 'vivit purius , ìncedit cautìus , quìescit securius^ 
remuneratur copiosius . Quiadi ne siegue, che chi 
professa , e si vincola agli consigli Evangelici , e 
ad essi pienamente sodisfa , la maggior gloria cer- 
tamente procura delP Essere Supremo . E forse che 
è egli nocivo alla Cattolica Religione , che nclb 
Repubblica ridondante sia il numero di Uomini , e 
Donne, che professino i consigli di Gesù Cristo , e 
con maggior sicurezza battano il difficile spinoso 
sentiero della Cristiana perfezione? O vero non do- 
vrà più francamente sperare la divina assistenza quel- 
la Repubblica in cui la perfezione, e la santità e 
fiorisce, e risplende? Avrebbe in tal caso errato 
Aristotile allorché al lib. 7. polit. gli piacque av- 
vertirci , che in omni I^epublìca prìmum est curati^ 
rerum dìvìnarum • Avrebbe errato Valerio Massi- 
mo quando ci disse al lib. 1. cap.. 5. che omnia 
po st B^eligionem ponenda , nostra Civitas duxit , ed 
al lib. !• cap. 6. Humana Consilia castìgantur ^ ubi 
se Céclestibus prxferunt . Ci ingannarebbc Papiano, 
^e a protestar tornasse , quel che protestò un tempo 
quando scrisse, che summa ratio est^ qua prò I{e* 
Itgionc facit i Ed Agapito ingannato avrebbe Giu- 
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stinfarnof qiiandto nelTà sua lettera assicarollo , che 
non aliu$ erat ìmperii sui beatìor provcntus y quam 
religionis augumcntum . Lo stesso seguirò sarebbe 
per parte d'Ormisda, che significò al suo Giusti- 
no , che uhi Deus re5ie colitur , adversitas non ha^ 
bet effenum; e per parte ancora di S. Ambrogio , 
che scrivendo aVaient. letr. ^s, disse , hac est da- 
rìtas major Imperio y si fides floreat , qu^e servai Im- 
ptrìnm X e finalmente per parte di Paolo Orosiolib. 
7. cap. 42. quando a commune cautela saggianien» 
te pronunziò, che imperia cum religione stant \ 
sine religione cadunt . Fosse cosi in piacer del Cic- 
lo , che tutti e sapessero , ed intendessero una ta! 
verità, e lasciassero di temere , ove tintore non 
v'è. Anzi sono sogni fallaci i pensieri d'alcuni, 
che incautamente esagerano il grave danno , che dal 
voto di castità , e di religione ne deriva alla Repub- 
blica . Se fossero essi più saggi , e meno sofistici , ri- 
Icvarebbero senza meno , che preso tutt' insieme il 
numero de' Sacerdoti secolari. Religiosi, e Mona* 
che, ordinariamente due appena, otre per ogni < 
cento sono quelli, che abbracciano il Celibato .'E sari 
poi un si picciol numero di gente di grave danno alla 
Repubblica ? Non gii , non già . Imperocché non vè 
chi non sappia , che tra essi la maggior parte ser- 
ve air intero corpo della civile società, non solo 
con profitto, e vantaggio , ma ancora necessaria- 
mente; mentre è evidente, che di questi altri so- 
no Parrochi , altri Confessori , altri Predicatori , al- 
tri Maestri, ed altri mioisrrano apj' Inermi. Ne 
sono inutili le Monache, perchè di esse molte at- 
tendono air educazione delle ccaerc fanciulle, e 



loavcméntc le piegano a pietà, e religione , molte 

affaticano a mantener pulite le supcllcttili delle . 
Chiese, c tutte finalmente sono di giovamento o 
a se stesse, o agli altri, . ' . 

.-^^-^ ! Che se quelli , o queste abbiano beni propri » 
o del Monistero , donde ritraggano il quotidiano 
sostentamento, non sono giammai di pregiudizio 
alcuno al Principato ; a»2Ì di gran lunga lo aosten* 
gonoecoi Sacrifizi , e colle orazioni, se colP esem- 
plare di loro vita appieno corri.vpondono alU ce- 
leste vocazione. Conciosiachè non §olo il Princi'» 
pato va bisognoso delle secolari industrie , nxa ri- 
chiede eziandio li spirituali sussidi , onde più for- 
te si renda, e più stabile per la religione, e pii^^ 
tJi, di quello possa essere per le arti, e la milW 
2ia; altrimenti avverrebbe giusta il Profetico ora-» 
colo, che se Iddio non custodisse U Città, vana-r 
fiàcnte atfatticarebbesi a vegliar colui , die la cu^ 
stodianc impreBde$se, Con troppa ragione adun^ 
efue sembra che S. Gregorio, attribuir dovesi^t U 
preservazione di Roma dalle armi del Devastatopf^ 
Longobardo alle orazioni » ed alle rigide penic^n'^ 
di tre mila Monache, com'egli stesso riferire* 
al liia. 6. Episf 2 j. . 

Ma via diasi maggior fncremeoto alle nostra 
prove. Tolti fra gli uomini eli necessari e gli uti-- 
li, il rimanente, che nel secolo recasse 5 for^Q che. 
riuscirebbe tutto proficuo al decantato pubblico be-i 
ne? Forse si mariterebbero tutti? Quanti uomini 
e donne si rinvengono nel mondo alieni dal ma-t 
trimonio. Quanti oziosi., e sfaccendati , quanti^ 
dissipatori degli ereditari patrimoni , c quindi prc* 
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giucJii^féyoli itfà' pubblica quiete? E pufè la cdscó- 
ro inutile vita i fiiuno ritrovasi 5 che procuri dn 
sturbarla • Ne piangeva pcrò( al riferir di Boterà 
ne' detti memorabili cap- 140. presso il Jugutaris ve*^ 
rit* ) per senso di compassionevole tehere^za 
Augusto Duca di Sassonia, che nella Dieta di Ra* 
tisbona disSe ad Alberto di Baviera =2 Cdn graìt 
sentìmentó desiderare gli costasse m btdciio ^ ihe con^ 
tìnuatì fossero nel suo stato i santi esetcitj dà LH^ 
teranì guasti , ed annullati . Andarne irritkediabil" 
mente perduti li figlioli de' 'Hpbili , per non saper 
pili do^é fltìrdrsi , come fuggir C oziò i T ébrieti ^ 
e 7IÌ altri 'Vizi per il bando delle religioni^ che m 
tante inai dotate fanciulle , ed onorati ^ió^oani dan* 
no ottimo ricapito ; avvilirsi colla divisione de" Va* 
irimonj mólte delle migliati fathiglie. nè sapere co- 
me rimediare a danni patiti, dacbe le limùni , ed 
altre utilità , che dalt ordinata economia de'' f\tUgio- 
si, d poveri, à villani j ed a Tassa?^gieri ne p ' 
venivano, èrano del tutto cessate . t± Vedasi anc 
ra quanto scrive a questo proposito T Amicò de* 
gli uomini il Bttcching nella lett. 85. del Gouchat^ 
Torna ora ad opporcisi il Cartonista EybcU « 
con franca voce distruggitrice delle addòttate prò» 
ve ex Cathedra pranunzfa Che Iddio vuole che 
kttendiamó alti socievoli offici , e che con itittepidez- 
za aspettiamo ti pericoli del mondò , quali f^^^^^' 
te superarsi possono negC impighl della iocietd ^ Oh 
n vano perscrufàtore degli divitti Arcaci! Ma csa* 
rrtimam di graffa ciiscuna delle parfi , che si con* 
tengono in essa pfóposi^fofre . Per la prima dicia- 
may che se quella cosi debbà intendersi 1 che a 
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niuno , si uomo , che donna , sia lecito rinunziare i 
al moDdo per far acquisto dell'Evangelica perfci» 
zione, o privatamente vivendo, o ver professan- 
do un' ascetica vita , ed obbligandosi ai religiosi 
legami in una Claustrale famiglia; dubbio non 
ha che la prima parte delf accennata proposizione 
contradica affatto ai liberi si , ma Santi consigli di 
Gesù-Cristo, che per l'Evangelista S. Matteo cap. , 
19* ci avvisa, che qui reliquerit Domum ^ aut Fra' 
tres , aut Sorores , aut Tatrcm , aut Matrem , aut 
^xorcm , aut Filios , aut ^gros propter notnen meum 9 
centuplum accipiet , e quindi eziandio discordi col 
senso communc della Chiesa approvatrice degl'Or» 
dini Monastici , e Religiosi . Per quello poi con* 
cerne la seconda parte, diciamo, che essa non è • 
conforme alla scrittura, che ci avverte a fuggire, * 
non a bramare i pericoli , e però nei proverbi al 
€• II. dichiara, che sicuro sarà quello, che dai 
mondani lacci intrepido si scioglie , qui cavet 
queos j securuserit. Che direm poscia se in quella 
si trattasse del pericolo, e della prossima occasio- 
ne di peccare ? Allora si , che essa in niun modo 
conformarebbesi all' indubia dottrina della Chiesa , 
che quattro proposizioni proscrisse, e condannò ri* 
guardanti le occasioni prossime del peccato . Diciani 
finalmente esser falsa la terza parte della descritta 
proposizione , perchè se è vero , come incontra» 
stabilmente lo è quei detto di Bernardo nel lib. 
de bon. relig. si deduce , che infra il chiostro pili 
facilmente si superano i pericoli, mentre come ab* 
biam detto di sopra , quivi 1' uomo*z;/v/V purius , i»ce-^ 
dit cautitis y quiescif securins: laddove tra le cure del 
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•ecolo peridiUtur eàftitds in delìcìu » pinàs in mgo* 
ìHsj veritas ìb multilaquio , ebariius in sseculo uequm» • 

Fuggite pertanto conchiudeva Egli , nel lib. de Con- 
versa ad Cleric. fuggite le seducenti trame del Mondo ' 
pervertitore , e pervertito : fugiie de medio BabytoniSf 
f agi te. E S. Gregorio Magno non dubitò d*a8se«' 
rire non potersi alcuni salvare, se non nella reli- 
gione, cui facendo eco il gran Pontefice S. Leo*- 
ae edla sua letcen i Teodor. cap. 24. sappiamo , 
che uùu en Uker u taqueis ùiuboli 9 qui $9 in mi'- 
Ihiam mundanam volnetìt implicare. Sognò adun* 
quo il facile Eybef, quando gli piacque istruirci » 
che j perieoU del Mondo deUmo ee/ruggiosameute in^ 
€èu)Mfa; u quésti' 'H^'k^gìeri poteri Muime ìfh 
fru lo strepito del piacevole Mondo» 

Alle quali descrìtte faisissime dottrine » aggiun- 

uncora di più » ss ctre la ihinu voc^ioue uou pui 
concepirsi u fronte delU eontrairia legf^e del Ttinci^ 
te , perchè vuole Iddio , che si ubbidisca alle leggi . 

qui» chi non vede, che generalmente parlando ». 
aiuna verità in te itesia tncUude questa dottrina an- 
cora? Infatti quante sono quelle leggi , che ripu- 
gnanti alla giustizia, ed alla carità , si promulgano 
talvolta dai Principi >Saiti per tutti il gitcare un 
occhiata alla legge edifinitt da Maoriaio » che p(oi^ 
biva ai Soldati il farsi Monaco , come di sopra ab» 
Uamó accennato con S. Gregorio. E a si fatte leggi 
Mf qual modo dovrà obbedirsi ? Sono esse forse de* 
^Ifam délIrdtvni*^véloiità?Ebcbedi gran lunga 8^ 
inganna il rilassato Eybei • Più • Coma;ida Iddio, cht 
l figli obbediscano ai loro Pareati , come chiaramcn- 

Hje appariMic dalk SagreCarte i e pure se questi at- 
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dissero proibire alle Figlie Io stato Monacale , sa-^ 
riano scomunicati , giusta P infallibile decisione del? 
Tridentino Concilio . Può dunque, ecbinol vedc>f 
può intendersi la divioa volontà, ancorché ad es- 
sa contraJicente sia la legge del Principe . É.idi be-'^ 
ne pertanto f Eybel di non allontanarsi dalla Cat- 
tolici verità; altrimenti avverrebbe , eh' Egli contro 
se medesimo chiamasse T irritata vendetta del Re dei * 
Re , nel tempo istesso che il temporal Principe » piii 
del dovere si studia inalzare ^ ^ 

ASSIOMA TERZO. 

• u • - j. . f 
. \ • - . 

Ul chiunque ritiene un Impero Civile , unto dt 
diritto i stato dato 9 e confermato dd Dio^ quanto^è 
necessario a perftttionare una Città « e Questa dìfen^ 
dere da qualsivoglia av<versa fortuna è zizUanqM con 
piix di ragione coir istesso principio aiU mano » f n 
petiam noi a favore della Ecclesfa^tica potestà . =: ^ 
chiunque ritiene un Impero spirituale , tanto diritti^ 
ancora è stato da Dìo conferito j e confermato ^ quati* 
to se ne richiede affin di perftzzionare la Chiesa , è 
qnena sempre mai difendere da ogni svantaggiósa^ 
tontradicente vicenda •zs. Daila qua! dottrina piii fa« 
vorevoli coroliarii he seguono. Ne siejue priailiJ- 
ramenre, che alla perfeiion della Chiesa tuftl (juet 
mezzi convcng'^no, che direttamente conducono al- 
la santità) ed alla peréftiione delle anime, e péf- 
ciò la Chiesa ha P assoluto doniixrio dì stabilire qiie^ 
sti , diriggcrli, e correggerli ancora; dunque ntie»- 
ne in se stessa il legitimo diritco di correggere , t 
diriggcre tutte quelle «oie , ehfi concernono \^ 



Digitized by Cu 



Profcssion Religiosa , i voti , c slmili ,* essendo que- 
sti i mezzi più acconci , e più opportuni, per ot- 
tenere queir inteato , che alla voluta perfezzione- 
sicuramente ne guidi. Ne sieguein secondo luo- 
go ) che a pcrfezzionare la Chiesa , ed il di lei 
buon regolamento , è necessario in chi presiede al- 
la medesima la libera , e non contradetta facoltà - 
di criggcre Vescovadi, di assegnare, e stabilirci 
confini d' una diocesi , d** eleggere i Vescovi, c 
Pastori delle anime, di spedire Ministri annunzia- . 
tori della divina parola, di convocare ecumenici 
Concilii, di promulgar leggi, e Canoni non me- 
no per r interiore decoro , che per V esteriore ar- 
monica pace della Chiesa istcssa . Dunque egli è 
certo , che a chi ritiene la spirituale presidenza sol- . 
tanto, e non al Principe temporale è stato dato, * 
c confermato da Dio il libero, e franco Dominio 
di eseguire tutte le divisate cose, ancorché il Re- 
gio beneplacito il proibisca, e divieti. In terzo 
luogo finalmente ne siegue, che se la Chiesa ha 
il diritto di contradire a qualsisia cosa, ch^ esser 
gli possa di grave nocumento ; dunque ha la po« 
testa di proibire quei libri, che possono allonta-^^ 
lìare chiunque Cristiano dalla vera fede , dal buon 
costume» e dalT unità dividerli della medesima; 
perciò può proibire tutti i libri , che favoriscono 
lo scisma, che negano, o annientano T autorità 
della Chiesa , e del di lui Capo visibile , che sot» 
traggono i fedeli dalla di lui obbedienza , e vene» 
razione , e che affatto disonorano , o disprezzano - 
la medesima . E siccome sono pregiudizievoli ai 
Principato, ne con indifferente animo tollerar &i 

C 
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debbono quei libri, die distaccano i Sudditi dall' 
amore , ed ossequio dovuto al Principe ; non do- 
vrà poi dirsi, che nocivi siano alla Chiesa ezian- 
dio tanti avvelenati libri, che con livido dente la- 
cerano, vituperano , opprimono la Romana Cat- 
tolica Chiesa , c il di lei supremo Pastore; che con- 
•jdannano le loro leggi come ingiuste ; che temera- 
riamente l'accusano qual rea fautrice d' abusi , e 
'udi superstizioni , giungendo fino con Giovanni Wi- 
^'<leffo a chiamarla vera Sinagoga di Satanno ? Ne 
't^ul trova il suo confine f Ecclesiastica potestà ; 
inentr' ella può comandare ancora , che si consegni- 
no alle fiamme somiglianti scandalosi libri; come 
comandò S. Paolo , che $' incendiassero quei rite- 
nuti dai fedeli de' suoi tempi, e come vuoile ili. 
/3<iceno Concilio, che si brugiassero i libri d'ii- 
rio, ed il II. i libri di Berengario, e degl'Ereti- 
ci; S. Leone i libri' dei Manichei; Simmaco, ed 
Crmisda i medesimi libri; e finalmente Nicolò!, 
com^ apparisce nella consultazione ai Bulperi , quel- 
li dei Saraceni • 

Insegna qui ne' suoi scritti un altro Pubblico 
Professore d'ecclesiastico diritto , che debba il Ma- 
gistrato civile diligentemente procurare, che sotto 
pretesto di Religione non siero censurati, o proi- ^ 
biti alcuni libri ni ©attivi , nè pregiudii:ievoli; si- 
milmente non si restringa l'uso di certi Autori, 
che possono essere di gran giovamento alla Repub- 
blica • - Al che rivspopdiamo noi in primo luogo , che 
k costui proposizione non solo rendesi ingiuriosa 
al Romano Pontefice, ma eziandio a tutta la Chie- 
sa; perchè falsamente suppone potersi condanna»» 
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m «ertilibif I tùmt pemicioii élla ^fgiMe» ^%m. 
li mlmeaec faji fio» sieno» e qaesco potersi fere 

con spirito dì 4«4MiCQmc pafi^iaqict Q,vec di <rà9« 

P$1aÌ8ijiiki t tosi rtdieelo supposto 4 l4k 

proibizione de' libri ( T impari per sempre il di* 
visato Professore ) di cui ne restano incarica- 
te U Sagre Congreg^siooi » suole accadere dop<i 
vfi matcìro 4iUgeotÌ5$iiiKì esame di piik Teologi , 
conforme le regole prescritte dai PP* del Con* 
cilio di Trento, e secondo quelle stabilite dai Som* 
ni Pontefici > s pestai meoce dair iiluminacissimo fic- 
Qedetca XI V« di sempre onorate gloriose ricordai!» 

za, e senza spirito di partito suole confermarsi io 
£oe dal Primate della Chiesa iatessa « SoggiuQgiap> 
no in secondo luogo, che detta proposizione dà 
iti«D«lò a» Miscredenti, e liberi pensatori di ma 

curare la proibizione di quei libri contrarianti la 
Religione » appoggiati al falso preteato > che una tal 
proibizione sik st^ta fatta ad oggetto del tutto alie* 
no da quello (|ella Religione • la terao luogo di» 
Clamo richiedersi dal Magistrata Civile non solo 
U Cogniziooc » ma anche T opportuna facoltà di 
amctonaiafe intaMio i libri cattivi > affiochì non si 
restringa ruto, di quelli utili alla Repubblica < Pe>i 
rò il giudicare delle cose appartenenti alla Fedet 
ed alla Religione , giammai fa da Dio concessa aA 
Magistrati secolari , sì bene alla Chiesa ; ne it giu<- 
di£ia di qtielli in si fiitte edse è da pfeBrrirsi al 
giudizio di questa. Finalmente avvcrtianiQ nascon» 
^ersi aeir accennata proposizione infra le molli e(^ 
kttte un crudo serpeikte ^ Im^nMcdià tb altia 1«|Q« 
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go concede V istcssò Autore doversi affatto bandi- 
re dalle Città tutte V opcr« empie , c nemiche al- 
la Religione , ed alla pubblica quiete , e quindi in- 
segna doversi ricevere quelle , che niente derogan- 
do alla fede , difendono in ogni cosa civile i di- 
ritti del Principato, contro le stravolte pregiudi- 
cate opinioni di Gente fanatica* Ma adagio un po- 
co Sig. Professore ; insegnateci di grazia , chi sa- 
rà mai quel Giudice, a cui s' apparterrà distingue- 
re, se tali opere, che vindicano i diritti del Prin- 
cipato , sieno empie , ed inimichc alla Religio- 
ne , • pure se queste o quelle sieno opinioni ridon- 
danti di pregiudizii? Spetterà forse al Magistrato 
Civile il giudicarne? Ma se questo fosse eretico > 
che ne avverrebbe? Perse che in consimili cose, 
non potrà vacillare la fede ? Quanti infatti 6ono 
quelli, che negano alla Chiesa il Monarchico go- 
verno, quanti perfidamente involano al Romano 
Pontefice la primazia di giurisdizione . In quanti non 
scorgonsi ripullulare gli errori di Wicleffo , di Gio- 
vanni Hus, di Lutero, di Marsilio da Padova, 
di Richerio, e delT ostinato De-Dominis ? (^anti 
finalmente «oilecitano, o aderiscono allo Scisma? 
E dovrà poi dirsi , che questi tali a dovizia ricci- 
ini di pregiudizi!, e di passione, consultino alla 
pubblica quiete? Lo dica, lo insegni chi vuole i 
noi non vogliam sottoscrivere giammai così stolte 
dottrine. 

Insorgono ora altri difensori di nuove Tesi, 
c per impugnare gli Cattolici , e veri nostri sen- 
timenti c' insegnare „ che non è poi sempre illc- 
cita la lettura di quei libri, che Roma proibi- 



sce « n Se dovesse concedersi di noi una tal prò 
posizione, potremmo giustamente pretendere , che 
i rostri Avversari concedessero a noi quest^ altra,» 
3, non è sempre illecita la violazione delle leggi 
„ Civili , perchè nello stabilimento di queste , pos- 
5, sono facilmente aver luogo la passione ed il pre- 
„ giudizio .„ ^•'c qui avrebbe forza qualunque re- 
plica in contrario ; mentre tutta ciò che ci si ap- 
ponesse, di leggieri potremmo ritorcerlo a danno 
di quello, che osasse contradirci. Molto meno et 
arrestarebbc dal disegno il voluto regio benepla- 
cito , affinchè si ammetta la proibizione dei libri 
cattivi 5 perciocché, come abbiamo accennato ali* 
assioma terzo pag. 4S. alla Chiesa , ed a chi 
tien^ il di lei impero spirituale è stato conferito 
da Dio, e confermato il diritta di sckermirsi, e 
difendersi da ogni sinistra vicenda . Che se la Chie- 
sa ha un tale diritto di difender»! da chi le arre- 
ca danno, se per di lei comando debbono scaa- 
sarsi tutte le cose , chele sono dr grave nocumen- 
to ; dunque per ottener tutto questo non è neces- 
sario il libero consentimento della Regia potestà; 
altrimenti ne seguirebbe, che la Chiesa, nè potes- 
se consultare , c provedere aHo spirituale vantag- 
gio delle anime, nè difendersi dagl'ostinati suor 
nemici. Inoltre la Chiesa ebbe da Gesù Cristo la- 
facoltà di legare, e di sciogliere indipendentemen- 
te dal consenso dei Principi ; dunque può servir- 
si di essa indipendentemente . A che servirebbe in^ 
fatti la potestà di far leggi, se poscia mancasse la 
libera potenza di promulgarle c dichiararle ai fe- 
deli? Hanno forse i Principi solamente ii dirige 



di stabilire le leggi , senza il libero potere di pub- 
blicarle? O pure tutto questo dovrà negarsi alla. 
Chiesa soltanto ? Il togliere alla Chiesa la liber- 
tà di promulgar leggi) e decreti per stabilire i Fi» 
gli suoi nella fede » e nel buon costume > e lo stessof 
che opprimerla , rovinarla , annientarla . Comun- 
que pertanto la Chiesa le sue leggi appalesi ai Fc».. 
deli 5 egr è incontrastabile, che sono essi tenuti, 
ad osservarle, scbefte il Regio beneplacito ilproi*^- 
bisca, perchè il volere di quella in niun modo di- 
pende da questo, e perciò non è esso necessario •* 
Insegna T Eybcl, che il Trincipe ha tutt^ il 
diritto di ledere anche quei Decreti y che concerno^ 
n$ cose dommatiche j atciòin questi nulla si frapponi 
ga, che sia di nocumento alla I{cpnhhlica ^:=: e Fe-J 
brcHiio nel commentario della sua ritrattazione ag- 
grunge, zz affinchè non si offendano i diritti de^le^ 
scovi ^ 0 le libertà y e le consuetudini delle Chiese y 
e de'' Trincìpìy o pure acciò non si trasgrediscano 
assegnati limiti della Totestd Ecclesiastica . = Ma 
se queste dottrine sussistessero , dovrebbe sussi*' 
stere ancor questa, che per indubia illazione qui 
ne discende, cioè , che r=: la Chiesa ha egual facol- 
tà di vedere , e di invigilare circa tutte le leggi s t 
i decreti de* Vrincipi ^ affinchè colle cose temporali y 
€ politiche <f non si frammischino cose contrarie ^ e 
rocive al ben della Chiesa y ed alP eterna salute del" 
k Unirne *y acciò non si offendano ì diritti delllstessa 
cy^sa , de^ Tapi , e de"" f 'escovi , o si t olibano ipri- 
ifileg] , le antiquate consuetudini delle Chiese y e ? 
Ecclesiastica disciplina y e finalmente perchè il Trin* 
tipe non si dilati coi confini alla propria potestà as» 
segnati • 
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Tscgra di più lo stesso Eybel, che^ ìlVrin'^ 
tipe può fdr j/, che non si stabiliscano cose pregiu* 
dìziali alia B^epubblica , ed ancora ha diritto di caur 
telarsi circa i danni futuri . :=: Dunque ancora 
alla Chiesa spetta un Consimile diritto , che non si 
determinino cose nocive alla medesima , e di caute» 
tarsi rapporto ai danni futuri, ri E perciò compe- 
te a questa di ricercare i promulgatori delle ere- 
sie, «he tanto nule arrecano ai figli suoi, di pu- 
nirli, se ostinati, c lungi da se discacciameli • 

Aggiunge alle indicate questa dottrina ancora 
51 nostro Canonista. =: Il Trincìpe , die' egli , hé . 
il diritto di invigilare i acciò non sieno elette alle 
dignità Ecclesiastiche persone disturbatrici la pubbli* 
ca quitte . =i Dunque anche la Chiesa ( soggiungiam 
noi ) avrà il diritto di star sempre vcglìante , per* 
thè non sieno eletti ai pubblici ministeri de'' I{egni, 
quelle persone i che apportino nocumento ^ e ruinad 
• sestessa * z=: E siccome per Eybel può il Principe 
dir d' eccezzionc alle Ecclesiastiche elézzioni, e 
giunger fino alT esclusiva del Papa ; cosi con più. 
di raggione potrà la Chiesa nelle dezzioni dei Pria»- 
cipi , o de' suoi ministri escluder quelli contrariane 
ti la Religione, o sospetti d^ eresia, o ver scan- 
dalosi; dovendosi assai di più valutare il bene spi- 
rituale delle Anime da Gesù Cristo redente , che 
qualsisia temporale vantaggio . 

Se finalmente questo avvelenato ristauratore di 
capricciose canoniche leggici insegnasse, comedi 
fatti c'insegna, che al Vrincìpe incombe il legittimo 
diritto , che non sieno conferite senza il suo bencpla* 
cito le dignità, e qualunque Ecclesiastico beneficio' 
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Mgr esteri ,^ e forastieri =: Un somigliante diritta ; 
risponderem noi, apparterrà al Capo della Chiesa, 
che secondo Io stabilito principio , e le raggioni 
stesse poco innanzi zddottc p9trd proibire j che non 
sieno promossi , senza, il previo suo consenso , alle se^ 
xolari Magistrature ^ e cingili in^ pieghi gì* Esteri ^ e 
forastieriy specialmente gr Eretici, e Trotestanti . Che 
se tanto diritto dovrà senza meno riconoscersi nel 
Capo della Chiesa , quanto fa mestieri che ne ab- 
bia per difenderla da ogni nemico assalta, a nor- 
ma di quello abbiamo altre volte accennato; co- 
me potrà negarsi che non abbia ella la legittima 
potestà di condannare, proscrivere, abolire tutte 
le leggìi civili , quante volte esse notabilmente pre- 
giudichino alla Cattolica Religione, alla pietà, c 
salute delle anime, ed al bene finalmente della stes- 
sa Chiesa > (a) Tralasciando addunquc per ora 
queste cose, diciamo 

- I. Pregiudica quella legge, che affatto proibi- 
sce, senza il Reale consenso, gli esercizi! spiri- 
tuali, e la predicazione della divina parola , per- 
chè Con si fatta legge si toglie ogni mezzo effica- 
ce alla conversione de' peccatori , ed alla vera san- 
tificazione delle anime, o questo almeno si sospen- 
de con gravissimo danno di quelle, particolar- 
mente (come r esperienza più volte ce ne ha istruiti ) 

(a) Si potrebbero qui osservare moltissime leggi 
riportare dal Bartolo , una delle quali conferma il Con* 
cilio di Bjmino favorevole agC Ariani , altre sono si* 
mcniachej ed altre danno la facoltà al marito UC' 
cidere la moglie , r al Tadre di anjmazs'are T adulte- 
79 ila Figlia insi€n.tmente sorpresi neW adulteriq* 
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€Ìa agP Eterodossi , o a quegli uomini , che de! 
tutto da se scelsi sbandirono » e Religione ^ e pietà • 
li. F parimente naciva la legge » che imped|scè ' 
alla Chiesa di consacrare tanti Sacerdoti , quanti ' 
sono utili, e necessari! al Ministero spirituale, o 
proibisce > che li Prinaogcniti » o li secondo geniti 
si avanaino agi* Ordini sacri ; perchè in tal caso la 
Chiesa rtMMI]|ic priva di necessari!, ed ntifi Mi- 
nistri, all'elezzionc de' quali tanta podestà essa ri- 
tiene , quanta ne ha il Principe riguardo a quel- 
li » che bramasse assumere per gP impieghi di una 
piibbffisa Magiseratura. E ciò nan per altro moti- 
vo, se non per quello da noi sopra accennato»' 
cioè, che tanto di diritto è stato datOt e confer* 
liitcp da Dio % chiunque ritiene un impero spiritoi^ ' 
te, quititO'^ié' ne richiede affine di perfezzionareia; 
Chiesa, c questa sempre mai difendere da ogni 
svantaggiosa, contradicentc vicenda ; e quindi per-» 
molti fra t Primogeniti , o Secondogeniti t co- 
inè' spesse fiate suole accadere, sono più atti* 
più fervidi nello spirituale Ministerd. • ' ^ 
• IIL Pregiudicherebbe egualmente quella legge 
die "Retasse negli affiirì Ecclesiastici il ricorso 9 c i ^ 
appello al Romano Pontefice ; come sarebbe di pre* 
giudizio ai Sudditi , se quando il volesse e giusti- 
zia 9 e ragione, gli si rendesse inaccessibile il prò- 
prìé Frittcipé^^pnd- che non senza fòrte motivo^ 
re avvcrtr Natale Alessandro alla dlss. 1. Art. i. - 
Ses. 12. in cui insegnò, che: appetiate adV^omoi» 
num Tonti ficm jus Hifinm est , quod Sacri Cémo^ 
ntSy & totaantìquìtas comnt0strat . Trobibcìc i^hur 
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ne appelUthnes ultra Curiam Archiepiscopi dcfemn^ 
tur absque assenud I{egis , qitìd aliud est , quam i^o- 
rnana jura ^violare , omnium Episcoporum libertatcm 
opprimere y omnem Ecclesia disciplinam pessumda" 
re? In simil guisa s' espresse S. Anselmo con Guil- 
lelmo li. ( come riferisce lo stesiio Natale Ale- 
Sandro ) quando disse : hoc enim jurare{ non appeU 
landi ) Beatum Tetrum est abjurare; qui autcni Jiea* 
tum Tetrum abjurat i Christum > qui Eum super Ec- 
clesiam suam Trincipem fecit , abjurat . 

IV. Danneggia la Chiesa quella legge , che 
noti permette ricorrere alla medesima per filic-j 
nazioné de' suoi beni, necessan'i, ed indispensa- 
bili pel mantenimento de' Sacri Ministri, quale 
mancando ^ mancherebbero ancor essi .Nè possono 
i ^Principi Secolari, senza il consenso della Chie- 
sa, disporre di quei beni alla medesima spettan- 
ti;,, perchè in tal caso poco vi vorrebbe , che le 
Chiese affatto si spogliassero , ed in fine ( come 
più volte è accaduto ) V\ riducessero ad una e-^ 
strema mendicità . E per questo appunto i Con- 
cini , e specialmente quello di Trento , giusta- 
mente condannano quelle alienazioni de' beni Ec- 
clesiastici , fatte senza il dovuto consenso della. 
Chiesa . 

V. E per finirla, sarebbe di grave danno 6- 
ziandfio quella legge, che onninamente volesse, 
che non si professassero dalle Vergini con so- 
lenne irritrattabile giuramento gli Évangelic' con- 
sigli, o pure togliesse ai Mvinasteri la similmente 
giurata perpetua Clausura. Perchè (e Monache al 
riferire di S. Cipriano cum sint illmtriQr por tip 
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^Ì9^is^ Xbfis$i ^ derogando aita Religtoaa Profes- 
ahuie fiofi sarebbero forse più tali , e restarebbero 

prive di si grande spirituale profitto ; essctido terto » 
che le Monache meno si distraggonó dalla cose 
diviod, e possono hcììmtt^t àvtre mèa^tpiùae* 
oonet'per conseguire la Cristiana perfczzionef 
quiindo con risoluta cost^inte volontà ad una per- 
fetta clausura si consagrrno • E ciò per cuelia rag- 
giOM appunto 9 che ci aj?prestàrebbe trua vigna » 
a cui se folta siepe mancasse per difenderla dai 
htroneggi degP Uomini , o dai morsi delle insi- 
diose -Volpi i e dalie unghie- dcgj' arrabiati Ci- 
fjHzìì f étraakht i e svelta befl presto ne ' fiiiiat^ 
rebbe 5 cosi tolta dalle Monache, e dai Moniste- 
ri la Clausura-, a molti , e j>ravissfmr pericolila 
un punto fsteiso -si scorgerebbero ^ucFie esperete. 
Qiiiildf raggfoftevòlméiitc fi Cfcièsa- ftd. dai' sccoH 
più remoti, credette utile, e necessaria la C!au- 
SMl^.e come tafe h comandò, secondo che ce 
sie assicurano i Concilii Epone , a 4i Imm cc^ 
leftnto P^rtn© 517. eap. jg* tdf il VI. ArUM 
_»cl '524. cap* 7# - • : . * *~ 

^ ' ' ASSIOMA QUARTO # . ' 

Tutte quelle cose, che per *vano arhìtrw c/e-^ 
gli Vmaini favorircno un tempo la [{elisione ^ qu4^ 
It fèàlmenfe tbiamémst ^tHeméi (thè non essem^^ 

aa essere nocive 

la F^tpnbblìca ^ non sonò J^elt^iost'; e perciò alt 
stÉUté debbono proscriversi dal P itlumivato Trinci'' 
fe^i lé^ cwi sothmto tonvìene U xonosc^rt te €osrn^ 

cive alla medesima . 



Digltized by Google 



Posto un simile principio, che al parere del- 
nostro Professore diccsi indubbio , forse non 
avremo noi motivo di pretendere dall^ Eybel es- 
ser più forte , anzi più chiaro quest' altro, che 
pure dal suo con evidenza ne discende > SI che 
r abbiamo questa ragione, e perciò ritorcendo il 
medesimo diciamo. Tutte quelle cose^ che per 
mano capriccio favorireno altra volta una B^epubbli* 
ta , uno Stato , un I{egno , e che accidentali vol- 
garmente appellansi^ appena che incominciano ad 
arrecar danno alla Chiesa , non sono legititai dirit" 
ti delTrincipe\ ond^ è che debbono subitamente pro^ 
ibirsi , annullarsi dal Capo visibile della Chiesa , a 
cui per proprio debito ^ ed unico incombe il conoscere 
ogni qualunque cosa nociva alla Chiesa . Dal quale as- 
sioma tre cose ne sieguono : i. Non esser Reli- 
gioso ciò , che è nocivo : 2. Spettare solamente 
al Principe il conoscer le cose pregiudicievoli ; 3. 
Da esso doversi proscrivere le cose danneggianti 
la Repubblica. 

Ed in quanto alla prima sembra troppo giu- 
sto r asserirere , che non sono Religiose , e buo- 
ne 9 cioè non possono convenire nè col diritto Ec- 
clesiastico , nè coir onor di Dio quelle cose , che 
sono lesive della pubblica tranquillità; tanto più 
che è certo , che Iddio non vuole, nè può vo- 
lere , che alcuna cosa , quantunque minima , per 
uman capriccio alla religione aggiungasi , e que- 
sta contraria del tutto sia al retto fine delle Città, 
non potendo essere infra di loro a vicenda con- 
trarii non meno il bene della Religione, che quel- 
lo della Repubblica • La onde al medesimo oggec- 
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to nofl incresce sostenere , che queile cose ri* 
. coooscofisi nocive alla Chiesa » e che non sono et- 

scnziali al suo stato» non cadono sotto la giuri- 
sdizione Reale , e però it Principe nulla può de» 
cretare in quanto ad esse . Io htti , siccome pet 
l'Eybei la Chiesa se ordinasse qualsivoglia cosa, 
che offendesse , o danneggiasse la Repubblica , qua- 
si abusarcbbc della sua potestà, perchè Essa, a 
norma delle sua Catoniane sentenze» non ha dì- 
ritto agr abusi ; così il Prìncipe ancora abuset^« 
bcsi della sua potenza , se ordinasse cose nocevo* ' 
li alla Chiesa, meatre nepur Egli può in se rico- 
noscere diritto alcuno agi abusi medesiosi. 

Ma soggiunge qui il nominato Professore , che 
qualora il Trincipe abolisca le ordinazioni della Chie* 
sà non dimostra alcuna indiretta autorità neiC istes'^ . 
Si €Qsc spirituali , psrtbè quelle no» possono in ion- 
io alcuno appanenere alla B^eligione. Dunque la 
Chiesa ancora derogando a quelle cose pregiudtciali 
a sestessa^ od una 'volta stabilite dal Vrincipe^ non 
diebiara Metm indiretto dominio sopra le stesse cose 
temporali , perébi in niun modo possono apparte- 
nere al temporale Governo . Similmente non 
passeremo sotto silenzio quel tanto, che sciocca- 
mente dai medesimo ci si vuole insegnare , al- 
lorché ci fa sapere, che =: seti Trincipe / abusa 
della sua potestd in dannò de" sudditi y non può 
la Chiesa proibire totali abusi ; perchè questa 
non può ingerirsi mlli cose temporali , tanto pià 
ibi r abuso d'una cosa non conferisce ad alcuno i 
mezzi affine di arrotarsene la potestd di 'vindicarlo — 
dunque aACor noi egualmente rispondiamo , che 
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se = la Chiesa si abuserà della sua pdtestd , non 
potrà il Vrincipe Secolare ^indicare uh tale abi4S9 ^ 
appunto perchè non ha Egli diritto nelle còse spi^ 
rituali y e ne C abuso di questi gli somministra rag' 
gione di esercitare quella potestà che non ha. E 
però ad un tal Vrincipe non spetta di togliere , e 
di corregere alcun abuso , qual per accaso serpeggi 
fra le pie esercitazioni de"* Fedeli j iriii della Chie^ 
saj le Sacre Trocessiani ^ ò Vcllegrinagfii ^ e final" 
jnente tra la disposizione dei giorni festivi , e sup» 
pressione , o riforma di Confraternite , e simili • 

Ci soggiunge finalmente il nostro legislatore 
alla moda, che quando :z: // Vrincipe yi abusa deis- 
ta sua potestà in danno della Chiesa ^ questa oltre 
che debbe soffrir tutto con somma rassegnazione ^ 
non può eziandio fare alcuna resistenza , perchè 
.questa è stata sollenn^mente proibita da Gesù Cri' 
. sto , e dagC apostoli . :r Se fri gli tanti storti 
principi! , che fin ad ora abbiamo procurato alla 
meglio di confutare ( procurando di ferire il 
nostro Avversasio colf istcsse armi « colle quali 
credeva Egli di riportare contro noi un com- 
piuto trionfo) uno ve, n' ha, che meriti mag- 
gior considerazione ; fondatamente crediamo , 
che questo poc' anzi esposto sia appunto quel 
esso • Egli giudiziosamente si è diportato nel* 
la esposizione del ni'desimo i perchè se non ci 
avesse raccomandata U pazienza, realmente tanto 
inculcataci dal Redentore, chi sà, se avressimo 
persistito alT arduo cimento di sopportar pazien- 
temente una cosi storta legislazione, la quale per- 
chè non coerente alla raggionc , né alla rivelata 
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jlottrina, ci reca perciò una quasi nauseante mo- 
iestia? Ma guardici Iddio di non attenerci a co- 
si salutari consigli • Quindi di buon ammo sop- 
portando ogni cosa ; torniamo ora con tutta pia» 
ccvolezza a vindicare gli forti inconvenienti , che 
da tal dottrina derjy^np ; giovandoci lo sperare , 
che Eglrisiesip* riceva con eguale rassegnazione 
qdrsta rispQsta* che nof abbiamo impresa pon a 
danno di sua Persona, ma solo ad oggetto del 
proprio suo ravvedimento. Torniamo adunque 
ali* opra. Ci dic4 in grazia il Sig. Canoni^t^i 
Percbè'oon dovrà il MlKipe essere egualmente 
paziente , se mai Chiesa , per mero accidente 
gualche yolta sorpassasse il confine della sua po* 
testa ? Fcm che la paaienca si prescrive , si rac« 
comandi^ alla Cliiesr solamefite^ Perchè si do- 
vranno soffrire fino all' eroismo altro che i dan- 
ni spirituali della Chiesa , e non quelli temppra- 
U della Repubblica f Non è proibito $1 Principe 
di hr resistenza alcuna per qualunque anche mi- 
nimo vantaggio in favor dello stato; e sar^ proi- 
bito alla Chiesa di resistere ad uno» che con vio- 
lenM p affat»! to^'esse:, o almeno scein;isse il be^ 
ne spirituale delle anime, riattiepidisse il ferver 
della fede nei Cristiani, e poco avesse a cuore il 
culto , ^ oQore di cui ognupo i debiipre a Pio t 
£' fe^ie da preferirsi il regno remponka quelb 
spiritnale i Benché la resistenza non sia necessa- 
ria a ciascheduno in particolare; può nulla ostan* 
ce esser necessaria alla Chiesa per il commune Spi- 
rituale vantaggio» In fatti se Un Principe A postai 
{a» come Giuliano.» o pure un infedele» cornei! 
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Gran Turco volesse totalmente distrutta la fede 
Cattolica, quando i fedeli concordemente la di- 

[ fendessero , come fecero i Maccabei contro V cm- 
pio Antioco , se colP ajuto di un altro Princi- 

^ pc egualmente potente gli resistessero ; chi mai 
potrebbe condannarli? Niano certamente, come 
appunto niuno condannò le magnanime imprese 
dei Maccabei in sostegno della loro fede , e del- 
la loro Regione . 

- Mè torni ora in campo col giuramento di fc- 
V deità , mentre è certo , che questo non obbliga 
giammai al male, come il patto sociale non può 
pregiudicare alla fede, edalla pietà. Ma dato an- 
Cora , e non concesso , che la Chiesa nan possa 
servirsi di mezzi temporali per riparare si fatti 
disordini; non potrà forse resistere coi mezzi spi- 
rituali delle censure? Essa da Gesù Cristo ha ri- 
cevuta la potestà di scomunicare, e di questa si 
è servita più volte per punire i suoi ribelli o per 
mezzo de^ Concini, o vero per mezzo dei Roma- 
ni Pontefici . E quando un Cristiano scommuni- 
cato sia reso privo dei beni spirituali della Chie- 
sa; qual privazione sarà più da paventarsi questa» 
o quella d' un Regno temporale , e caduco ? Hor- 
ribilius est 9 diceva S. Agostino ^ horribilius est trà* 
di Satana , per excommunicationem , quam gladio fé* 
rirìj flammis absumii ferisve subiici ad devoran» 
dum • Lib. cont. advers. legis , et prof, cap 17. Ed 
oltre le censure chi potrà proibire di ricorrere a 
Iddio con fervorose orazioni ? E questa non sa- 
rà resistenza da temersi ? Con esse San Pietro 
resistè, e conquise Simon Mago. S. Paolo fece 
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divenir CICCO il mago Elima , S. Alessandro ottenne 
la morte disperata d' Ario , S. £frcui ^ompigliò U 
formidabile esercito Persiano » e per le orazioni idei 
Fedeli molti Principi furono vinti » ed anoientati *: 
Guai per ciò quando la Chiesa Sposa di Gesù Cri- 
pto a lui gridando ricorra > ut tnimicos S4»£l4 Ec%. 
ehsid buntiliart dignitut, C$^. b^stinw nosnwttm 
Damìnm tlìdAt superbiant ? ^ férim imtumédam 
dextcrx suiC 'virtute prosternat . Guai quando pric- 
ghi eoo Esdra: B^ecordare Lomine Ùeus meus ndver^l 
sus eosf qui polluuntSaccfdotium ^iutqm Sai^if$ale^t 
atque Levìticum • Oh guanto male pertanto ingrah* 
discono il Principato coloro, che sediziosamente 
procurano di legarle mani alla Chiesa 9 e dispo», 
gliarla d* ogni legittimo diritto • Essi espongono i 
Regni ^lla vendetta di colui > che reprobat consilU 
Trindpnm ^ & est terribilis adi'crsus B^eges t€TT^.. \ 
Dimostrato già inconcludente il di s<»^a citato: 
principio del nostro Autore per quello- concerne^ 
il primo esposto inconveniente; fa ora di mestiec 
ri passare ^al secondo, per vedere più chiaramen-. 
te di qaal^p'eso egli sia queir istesso principic^V'i 
che isvete di chiarirne vieppià confotideill biiddh 
senso d'un ordinata ragione. S' inganna pcrtan» 
to allorché ci sprona a credere « appartenere al PrUi^ . 
cip^e solamente ciòf che può esser nocivo alla^RM/ 
pubblica* Imperciocché, aecosl foste» chi noiai^ 
vede, che potremmo noi a nostro bell'agio con- 
tro di esso cosi ripigliare ? Dunque alla Chiesa an»^ 
coffa solamente a' apparterà il distinguere » é gitsa: 
ciò , t\i€ potesse pregiudicargli ; come ap* 
punto sarebbe T indagine degP abusi ; se gl' escr» 
fiaii dailai CrìstiM» Pietà raguaglino iuperstizio« 
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Bc, c si, o nò convenga ?I pratticarli • Sarà dun- 
que diritto della Chiesa V esaminare quali siano i 
libri scandalosi , che perturbano la quiete spiritual 
le delle anime ad essa lei affidate; se la Profes- 
«ione religiosa fatta nelP età solamente di sedici 
anni pregiudichi alle anime ; se le leggi promul- 
gate contro rasilo, e P immunità personale degli 
Ecclesiastici offenda la venerazione dovuta alle 
Chiese , o alle Sacre persone; e finalmente essa so- 
la potrà discernere , se gì' abusi introdotti nei Mo- 
risteri , e nelle claustrali famiglie ostino alla vita 
spirituale, e religiosa di chichesiasi . Queste cer- 
tamente, ed altre simili ricerche , proibizioni, o 
jiìoderazioni saranno d' Ecclesiastico diritto unica- 
mente , e non già del Princ'pato. 

In simil guisa ci diportaremo nello schiarimen- 
to del terzo assordo, che per necessaria illazio- 
ne discende dal principio stabilito dal nostro Av- 
versario , in cui ci significa, che senza alcuna di- 
mora, o noiosa lentezza deve il Principe annulla- 
re qualunque sia cosa danne sa alla Repubblica. 
Dal che noi deduciam.o lo stesso in favore del Pre- 
side della Chiesa, che non dissimilmente sarà te- 
nuto di sbandire dalla sua Sposa quanto potesse 
essergli nocivo , e deturparle T immacolato suo 
splendore . Dunque non dal Principe debbo- 
no togliersi gl'abusi nelle cose spirituali, perchè 
se come dicemmo, il solo Capo della Chiesa può 
proibire quanto arreca danno allo spirituale pro- 
fitto de' figli suoi ; potrà ancora proibire i libri 
scandalosi , tc merarii , eretici , o sospetti di Ere- 
sia» e potrà annullare tutte le leggi promulgate , 
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c stabilite perla ruina , o rilasciamento dello spirr.i 
to , in quella guisa appunto , che giudicherà più sag- 
gia , e più di leggieri conducibilc al bramato in- 
tento . Da tutte queste raggioni sin qui da noi espo-. 
ste , sembra che non vi sia luogo alla replica.- 
Ma non dandosi giammai per vinto il nostro, 
avversario ; altre ragioni , o per meglio dire , nuo-^. 
ve arguzie, e nuovi sofismi ci pone ora in cam*-; 
po , onde attirarci al suo partito . Invano però si, 
affatica renderci vittime d* un disperato consiglio ; 
mentre non essendo noi di quelli a' quali al dir di 
Giovenale, il bianco in nero cangiar a pregiudizio 
altrui sol giova , e piace ; soffriremo pii4 tosto , che 
ci si dica d' esserci inutilmente adoprati per sgom- 
^brarlo dalle dense tenebre dell' errore in cui mi- 
seramente sen giace , di quello che abbandonare 
la vera, la soda, la giusta credenza di tali cose-^» 
bene spesso discusse nei generali Concilii, e da 
rispettabilissimi Padri , che conpiungendo alle scien- . 
ze una severa pietà , furon mai sempre indefesòi 
sostenitori della Chiesa di Gesù-Cristo . Che mai 
addunque potrà qui soggiungerci il nostro autore, 
che sia d' ostacolo , e debiliti il peso delle già 
espresse nostre ragioni? tccolo . =11 Principe, 
die' Egli , è Avvocato, e difensor della Chiesa, 
e però come tale ha tutta la potestà nelle cose Sa- 
cre , onde può convocare li Concilii , imporre si- 
lenzio alle Teologiche scolastiche dispute , proibire 
quei libri, che crederà inutili, o contenenti false 
massime, stabilire l'età per gT ordini Sacri , co-, 
stringere gP Ecclesiastici air osservanza de' Canoni 
castigandone i trasgressori » presiedere alle predi-, 
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che, onde conoscere se nulla vi sia , che per mez- 
zo di sediziosi concetti guasti l'altrui orecchie,^ 
ed altre cose simili — . Questo adunque è quel che 
ci risponde? Noi ne siam contenti, perchè aspet»- 
tavamo di peggio. Di grazia però ascolti egli le 
opposte nostre' ragioni , come abbiam noi pazien» 
tato d'udirne le sue. Diciam pertanto , in primo' 
luogo, che sono assai differenti fra se la Civile,' 
c r Ecclesiastica Potestà» benché nel suo genere 
ciascheduna in se stessa sia grande , ed indipenden- 
te. Se dunque il Principe , come difensore , ed ar- 
yocato della Chiesa Avesse diritto alle sopraccen- 
nate cose , e senza il permesso di essa , o essa dis- 
sentendovi affatto, potesse togliere ogn' abuso , e 
comandare la riforma de' costumi; converrebbe 
allora dire, o chele cose Sacre, e tutte le altre 
dì sopra accennate non fossero mezzi riguardanti 
il conseguimento della eterna salute , e quindi non 
appartenere alla Chiesa, tanto più, che secondo 
il pensare di Eybelr=/7 diritto al fine ^ conferisce 
il diritto ai mezzi zz;o almeno che 1' Ecclesiasti- 
ca potestà non sia in modo alcuno distinta dalla 
potestà Secolare , il che non può credersi ; o fi- 
lialmente , che riguardo alle cose Sacre , e spiri-^ 
tuali diansi due potestà egualmente assolute , ed 
indipendenti , lo che secondo Grozio del tutto ri- 
pugna. 

Secondariamente dimandiamo : o il diritto del 
Principe nelle cose sacre è dipendente, e subor* 
dinato ai Prelati della Chiesa; oè indipendente. 
Se non dipende; dunque il Principe secolare in 
guanto a queste non è nè suddito , nè figlio del» 
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1» Cbieu , ma è Pastore» Capo» Legislatore^ & 

Governatore della Chiesa , anzi sarà superiore al- 
la Chiesa istessa » a somiglianza Elisabetta Re»; 
gioa Inghilterra , che in tutte le cose spiritila* 
11» ed ai&rt Ecclesiastici volle esse^ riconosciate 
qual siiprcina Governatrice , la qual cosa contra-- 
4icc alla €i^A^l^one del Concilio di Firenze » che 
poco appresso riportaremo.. Sepoi è dipendente s> 
chinqnè U Principe nelle^se sacre » e spirìtuali de» 
ve dipendere dal Capo della Chiesa, e da suoi 
subalterni Prelati^ né può con signorile dominio, 
disporre delle cose sacre; ma co^ 4ife8sore » ed 
Avvocato della Chiesa deve esibire lasuaforaa» 
e la sua autorità agli Prelati Ecclesiastici ( quando 

liecessit^:^^ richiedesse ) con il diioro libero be» 
nepMtoit r Mnsentimeoto » giammai però empisca- 
ti» » nè violentato é 

Rispondiamo in ter^o luogo che il grande onori- 
fico uffizio 4i Difensore della Chiesa deve essere in 
vantaggio » e non in detrimento della rnedesi^ 
ma. Non sarebbe però tale, se non fosse subor- 
di;iato al giudizio, e beneplacito come del Vica<*^ 
rio di Gesù Cristo» cosi de* suoi Prelati • Quait^ 
ti litigft infimi » qusnti inconveirienti , quanti acati* 
dali serpcggiarebbero allora per entro la Chiesa di 
Dio» e qual mostruoso disordine non si dovrebbe 
temere neir Ecclesiastica disciplina senza Tunioite 
de* giudizi!» che pure assai diffìcilmente potreb» 
bc rinvenirsi senza una tal dipendenza? Quante 
volte giudicherebbe abuso ciò» che abuso non è? 
C^ante volte crederebbe esp^tente ciò » che è di 
éMX(ù a((a (lisciplina Ecclesiastica ? Piaceuc a Dìo 
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che dì rado si sbagliasse in somiglievoH casi! No» 
avremmo noi allora giusto motivo di cosi re- 
plicare! air Eybel quando c' insegna , che è 
pna fortissima presunzione , che gli Ecclesiastici ignO"^ 
vanti delle cose pubbliche^ e dei comuni vantaggi 
della Topolazione , siano facilmente per stabilire co- 
se producenti un gran danno alla felicita pubblica; 
non avremmo, diceva, allora noi giusto motivo 
di replicare così . Dunque ancora il Trincipe , se 
bene difensore della Chiesa , ignorando le cose Ec- 
clesiastiche , fa presumere , che in vece di prove» 
iere al bene della medesima Chiesa , stabilisca pià 
tosto cose 5 ehe danneggino se stessa non meno , che 
la commune salvezza delle anime» 

Che direm poi noi , se ci si obiettasse, che i 
Principi quando pensano di venire alla risoluzio- 
ne di una cosa , non da sestessi , ed a capriccio 
la risolvono , over la comandano; ma preventiva- 

• mente consigliansi con persone dotte, ed illumi- 
rate , quali giammai dando sospetto di lor pro- 
bità, nulla v' è da temere, che siano per sug- 
gerire inconvenienti ? Ma Dio buono ! Forse nel 
Mondo si scarseggia ora d'adulatori, oforse'man- 
cano dottori di titolo , e non di sostanza ? Eh che 
di questi è pur troppo infinita la turba» Quindi 
èssi , o per T odio , che han radicato nel cuore 

^ contro g!'' Ecclesiastici , o mossi da ambizioso prcH 
rito, o vero spronati dall'avarizia, conosciuta T 
indole di quei a' quali servono di consultori , bene 
spesso si piegano al di loro genio, e volontà 5appog- 
giando il più delle volte il loro giudizio , a dot- 
lirrnc arbitrarie , ed alla moda più tosto, che a 



* ' Digitized by GoogL 



7« 

qttclic indubbie derivanti o dalla rivcltjionc'j o diW 
la costante tradiziooc della Chiesa • Anche 0>i' 
sttndiio 9 e Valeote Iinpeivdofi «▼cvano i loro Teo^' 

log!, che li consigliavono a favorire l'Eresia d* 
Ario • Cosi gì' avevano Copronimo per gì' Ico« 
noclaatii) Earieo lU. £lisabetta d'Ingt^ilterra» e 
Federico L , e li. peradcrire ad altri Scismi , c ad 
altre Eresie . Che per ciò ? Quanti incovenienti 
te nacquero per cotali consultori ì Bast^ legge* 
ré le Istorie lEcclesiasciche per riempirsi di rae- 
capriccio, edirossofc. Dunque non basta il con- 
sultare i Teologi ; conviene consultar quei, che al» 
la verà scienza congiungona la Cristiana pitti* 
St ^ 4o$\ ai fccésse » chi potrebbe - dubitare che I 
Principi fossero consigliati di rendere a Cesare 
ciòcche è di Cesare » senza usurpare a Dio ciò 
eh' è' di Dio ? ! ' * v i ' 

Ma nulla è da. temersi» log^iunge qui il nó^ 
stro Eybel 5 sì nulla è da temersi : perchè la Chie* 
sa mai mancherà 9 e la Religione per r empietà de* 
Principi iiofn . oasfragberà giammai • vero, jchè^ 
la Chiesa non può mancare sino al finir de' se-'* 
coli; ma non cosi è certo, che del pari non 
mancheranno mai di fede i Regni • Mancarono in 
Htti r Africa r Asia » la Grecia 9 e con molti 
altri mancò ancora fede l' Inghilterra , che 
da magnanima difendicrice della Chiesa per P em- 
piìetà d' £nnco VIIL e di Elisabetta , passò^uin- 
di ad essere £>rse ia. più implacabile nemica/» 
benché la Chiesa fondata sopra una ferma , està* 
bile pietra qual è Gesù Cristo non possa naufra* 
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gare;- sono però molto da tctncrsì le pcrsccuifa» 

ni, i litigii , li scismi per non involargli la quie- 
te, quale pure assaissimo nuoce al bene spiritule 
di essa. Chi dunque procurerà difenderla in così 
pericolosi frangenti ? Apportò forse la potestà Ec- 
/clcsiastica tanto male agli Stati Secolari , quanto 
la Potestà Civile tratto trattone arreca alla Chie- 
sa ? O quanto meglio perciò sarebbe per essa , 
se non avesse tali difenditori : non temerebbe allo- 
ra 5 che fossero per riuscire violenti oppressori 
non che sovertitori della Ecclesiastica disciplina , 
c del buon ordine ? 

^ Ma il Principe (ci si replica) il Principe è di- 
fensore della Repubblica. Dunque ha diritto alle 
cose sacre, quante volte cosi esigga la pace, e 
la, tranquillità commune , non che il pubblico van- 
taggio . Anche i Vescovi ( rcplichiam noi ) anche il 
l?apa , ed i Vescovi sono Pastori , e difensori del- 
la- Chiesa; dunque ritengono in se il diritto ai 
Regni, ed alle cose temporali, quante volte cosi 
richicgaa rutile della Chiesa, e la pace, e la 
tranquillità delle Anime. E ciò con maggior ra- 
gione, perchè del bene temporale è assai piiì sti- 
DUbile ii bene spirituale, e la quiete della Chiesa . 

E perchè li Principi sotto qualche pretesto pos- 
sano stender le mani su le cose sacre; nor igno- 
riamo esser stati inventati molti rigiri, peradom-' 
brare, eJ incantare il volgo col dolce nome di 
ben. pubblico • Però si declama severamente con- 
tro gl'inconvenienti, che nascono dalla potestà 
Ecclesiastica, quali dell' intutto sono falsi, o se 
veri sono il più delle volte di poco m.omento, o 



pure se ilcufìe volte di qualche conseguenza , o 
debbono pazientarsi (secondo che ci ha insegnato 
in altro luogo il nostro Competitore) o sono final- 
mente rimediabili , senza che indebitamente , e cori; 
sfrontato consiglio si tratti usurpare un diritto, che 
più voice dicemmo esser proprio unicamente del- 
la Chiesa, e mar dei Principi. Ma quali saranno . 
queste cose che privano i Topoli della pace che 
godono? Qual inconveniente può mai accadere ad 
essi per motivo della potestà Ecclesiastica? Fra 
litanti , che se ne spacciano , ecco i principali : 
la predicazione della parola di Dio , eseguita da 
Preti, Frati, specialmente forastieri , che pel trop*, 
po zelo della Religione , sono sospettosi, turbolcn-' 
ti, inquieti; o come dice, un Anonimo, quella, 
predicazione, che per lo strepito è diretta ad at-) 
tcrrire ognuno • Secondo la promulgazione delle . 
leggi Ecclesiastiche. Terzo , f elezzione di quei 
Vescovi, Abbati, Primati, quali , se forastieri , 
Papisti di massime, non possono non essere odio- i 
si al Principato, ed ai Popoli* Qiiurto le immu*? 
nità, e gli giudizi! Ecclesiastici • Ecco li grandi 
sconcerti, ecco il gfan disordine, che si asseri- 
sce d' ordinario provenga dalla potestà Ecclesia») 
stica. Ma di grazia in che si appoggia la verità 
di simili inconvenienti, o per dir meglio di cili 
imposture. I Principi Saggi, ed illuminati giam- 
mai pensarono cosi . S. Ludovico infatti Re di Fran- 
cia fra i salutari Cristiani avvisi , che lasciò pri" 
xna di morire al suo figlio ^ gli raccomandò la pa- 
ce colla Chiesa, raceontandogli , che FiHppa Au- 
gusto di Ivii avolo ad un suo intimo Consighcrc ,i , 

« 
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che sempre gli predicava , che la Chiesa si usur- 
pava tutti i diritti , e si scemava perciò di molto 
la giurisdizione Reale , aveva risposto di creder- 
lo ; ma nulla ostante per le p/azie innumerabili, 
che Egli aveva ricevute da Dio, voler più tosto , 
che si perdesse «ifTatto ogni suo diritto, di quel- 
lo che avere a contendere colla Chiesa. Q^iindi 
cosi soggiunse al suo figlio: r= dilige ergo Eccle* 
siasticos y & pacem habe cum illis , quantum potè" 
r/V. — Filippo di Valois, allorché un Ministro si 
querelava del Clero, così disse a Bernardo Duca 
di Baviera ; £go Ubentius jura Ecclesia augebo y 
quarn diminuam . :=LCht non disse, che non fece 
Carlo Magno in favor della Chiesa ? Parlando tgli 
un giorno di essa, da vero Cattolico , e da inge- 
nuo magnanimo difensore della medesima , cosi tut» 
ti ne esortò: In memoriam B. Tetri .Apostoli hono^ 
remus Sederti ^4postolicam B^omanam , ut qu<t Islp* 
bis Sacerdotalis est mater dignitatis , esse debeat ma^ 
gistra Ecclesiastica: rationis . ^iare serranda est cum 
vtansuetudine humilitas , ut licet 'uix scrvandurn ab 
ilU San5ia Sede imponatur jugum , pia de^votionc toU 
lerenius . C. Trib. c. 30. JL' istesso fece S. Pietra 
Urseoli Doge di Venezia, che pria di morire vi- 
sitato da Pietro suo Figlio , che gli succedeva al 
Principato, dopo avergli predette gran felicità, 
ravvisò in fine ne umquam a justitia defle£ìeret » 
san&isque Christi Ecdesiis sua jura servarci* E fi- 
nalmente Enrico II. Re di Francia altamente pro- 
testò di voler sempre onorare la Chiesa difenden- 
do la sua liberta, e privilegi, per meritarsi in fi« 
ne la divina assistenza , e valida protezzione non 



tanto per il corpo, cTie pcrV anima . L. !• fccop» 
T. n.L. 6. Se dunque tutti questi descritti santissi- 
mi Principi vollero sempre lasciare intatti i diritti, 
e le liberti della Chiesa , anche con qualche di lo- 
ro aggravio; e se , trascurata ogni restrizzione, 
giudicarono , che o niuno , o leggier pregiudizio 
potevano apportare al Principato con simili dirit- 
ti : chi non vede, che le nuove dottrine inven- 
tate dair Eybel siano per se stesse di un arbitra» 
rio 5 chimerico peso , e valore ? 

Valentiniano I. ancora lo smentisce . Anzi Io con- 
vince , quando confessando , che non appartene- 
va al Principe la nomina del Vescovo di Mìlano,t 
cosi disse al Clero : Supra ^vos est ista ele£ìio . E 
quando rispondendo alle istanze fattegli per la con- 
vocazione del Concilio, dichiarò ai Postulatori 
che non licet hkjusmodi tieootiis nte interponere • Sgm 
cerdotes , air Episcopi , quihiiS h£c cur£ sunt ubicum^ 
que ipsis Hberum fucrit , convcniant • Soz. lib* 
c. 7» Cosi fece il nominato Kc S.Ludovico, che 
non credendo esser obbligato a ringraziar colui ,^ 
che gli aveva ottenuto dal Papa la facoltà di cott-^ 
ferire gli benetìcii Ecclesiastici , francamente gli 
disse z=: gratias non ayjntus tibi de bis ^ qp^c in pe* 
riculum aniinarum nostrarim impttrasti. Non avreb- 
bero dunque parlato cosi gP anzidetti Principi , se 
per la convocazione dei Concilii, o le clezzioni 
de' Vescovi fatte senza il loro beneplacito , aves. 
sero temuto, che insorgessero gravissimi mali , c 
disordini nel di loro regno. Che più ? Federigo L 
nella Costic. ad decus ^ Carlo IV. e Sigismondo Im- 
pcratori j;ondancarono come erronei , ed iniqui 
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tutti quelli stabilimefitl 5 e tutte quelle leggi , che 

contradicevano alla libertà della Chiesa , c degli 
Ecclesiastici, anzi comandarono , che Ecclesia j eìr 
Ecclesiastica Verson<« piena njigerent quiete , & se- 
cura lìbertate gauderent • V istesso Sigismondo se- 
condo come e' insegna il Kain. an. 14 J 5. n. 15. di- 
chiarò le Costituzioni di Federico , e di Carlo con- 
cernenti la libertà tcclcsiastica , utjustas^ SanElas^ 
(jr legitimas . Ma che serve rintracciar più prove, 
onde , convalidare le nostre asscrtiv<i ? Mon v' 
ha chi ignori , che molti Principi , senza che so- 
spettassero alcun inconveniente , francamente per- 
misero le immunità Ecclesiastiche , forse memo- 
ri del gran detto di S. Bernardo alla lettera 245. 
scritta al Re Conrado ^ in cui prega , che non 'ue* 
niat anima sua in consilium eorum , qui dicunt im- 
perio pacem , & libertatem Eccìesiarum nocituram . 

In quanto poi spetta alla promulgazione delle 
leggi, sappia il nostro Autore, che la Chiesa ha 
sempre goduto delle sue libertà, in guisa che le 
iue leggi , oltre d' esser state ricevute senza alcun 
timore dagli Pii Regnanti , sono ancora state pub-, 
blicatc senza il di loro consenso* E però voile 
Valentiniano , che omnibus prò lege sic quidquii 
sanxit y vel sanxerit ^Apostolica sedis auSioritas . 
Tetr. de Marca. E Carlo Calvo comandò recipi de* 
creta Tontijicis cum debita obcdientia . i 

Resta ora, che qualche cosa accenniamo intor- 
no agli giudizi! Ecclesiastici sopra de' quali tanto , 
declama il nuovo promulgatore delle Canoniche' 
leggi. Per il che eseguire , ci sia di guida il Pro- 
console d' Acaja ,^^chc sul punto di Religione ri-j 
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gettò ìt qtsierelt fatteli eonlro & Paolo » imaolft- 

stando non appartenere ad esso Lui 'un consimi- 
le giudizio» come abbiamo negf 9tti Apostolici 
* iS» Ci favorisce V Imperatore Aoreiiaoo » <he sei* 
la causa del* Vescovado di Scempsat rescrìsse ifM* 
dum esse jtddido non suo ^ sed I{owani Vontificis. 
Uè tampoco il Ke Tcodorico ci contradicc , se 
bene iont Ariano , il quale non a se » ma ai giù* 
disto de* Vescovi soggettò tutte le accuse fatte con- 
tro il Pontefice Si'nimaco, cosi dicendoci: nihil 
ai se de Ectlesiasticis negotiis , ptdUf reverentiam » 
fertinere • Anche Costantino Magno comandò « che 
il giudizio dc'Vescovi fosse sempre inviolabilmen- 
te da tutti abbracciato fino nelle cause cfvili, co- 
me abbiamo nella legge da lui prescrìtta ad Ab- 
tavio $ qual legge non è stiperstizÌ€>Éa y ma leggit* 
tima, conforme provano Valesio Cujavio, Scida» 
no j Jozino , ed Eusebio»' ma ragionevole , e giu- 
sta, perchè il condusse f(er hno a rìcusare le ap-» 
pellaziont dei Donatisti , utfote ad suum firum mn : 
spedante s ^ Dichiarò lo stesso f Imperatore Basilio 
nella causa di Foaiot come abbiam veduto, e 
r Imperatore Marciano decretò » mms Tragmati* 
ms /9an&ianet iontra Cmones EeetesUnieos , rcbùre 
suo firmitate 'vacuatas , cessare , Z. VriviL C 
dt ifuros. Eccles* Finalmente S. Stefano Kc di Un- 
g^riìr^vlsando il suo figlio gli disse, che iÌ4/iV 
^ìs^^tòpus deliquertt ^ eum corrigat ; si nonpnmì 
derìt correSfio , tHìic secundum Evangelium , dicat 
l€clesi£ • Beco tutto ciò che abbiamo noi potutii 
rilevare in favore della nostra xausa delf autorità 
di così giusti Principi , quali non avrian giammai 
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risoluto, dichiarato, c parlato cosi, se avessero 
temuto , che fossero per nascere inconvenienti , 
c disordini dagli giudizìi Ecclesiastici ; ma più to- 
sto avriano arrogata a se stessi la revisione di tali 
giudicati , che pure mai si arrogarono , o alme- • 
no ebbero pensiere di usurparsi dalla Chiesa • 

Provata già di niun peso la nuova dottrina pro- 
mulgata dalTEybel, e vindicate , distrutte appie- 
no coir autorità dei fatti più illustri le da lui ad- 
dotte ragioni ; non sembri ora discaro ai nostri 
Leggitori il trattenersi per alcun poco ad ascolta- 
re altre prove , che incontrastabili al pari delle sin 
qui prodotte dalla ragione istessa chiaramente ne 
discendono . Tornando addunque ad assumere quel- 
li istessi inconvenienti, e disordini, per i quali 
asserisce f Eybel , che s' invola alla Repubblica; 
la tanto esagerata quiete , non solo per cagion del-^ 
le prediche, ma ancora per la promulgazione del- 
le IBcclesiastichc leggi , delT elezzione dei Vesco- 
vi , deir immanità , e simili; opponendo noi ra- 
gioni a ragior^i , cercaremo ora da rilevarle in gui- 
sa, che affarone resti distrutto Terrore, ed il vero 
solamente trionfi • 

Ed incominciando dalf cle,zzione dei Ministri, 
questa non dà che temere, essendo inviolabile ca- 
nore i legge di prescegliere a tale esercizio quel- 
li , che più risplendono nel Mondo , e per dot- 
trina, e per costume, conforme ci additano le 
decretali in 6. quando prescrivono alla Chiesa d' 
ii3vi:>ilare c somma attenzione ne indignis porte 
pateunt diy^nitatur>t , Dal che ne siegue che giam- 
mai la Chiesa destinerà a coprire coil luminose 



* 

• 0 

cariche , persone torbide , sospette , ed odrosc 
allo Stato. E se qualche volta T accidente facesse 
si, che alcuno fra gli eletti diventasse sedizioso , . 
c tumultuante , non dovrà per questo ammirar- 
sene chichesia 5 perchè ciò può di leggieri acca- 
dere ancora fra quei , che si elegessero dal Principe. 
Quello , che qui debbe valutarsi. si è , che i Pastori 
delle anime, o possono con sicurezza di coscienza - 
adattarsi alle leggi , ed alla volontà del Principe ; o 
DO : se possono , cooie non resisteranno i buoni , 
. cosi non resisteranno i malvaggi ; se non possono 
poco vi vorrà a dichiararli tutti empi , turbo- 
lenti , sediziosi, e di coscienza perduta ancorché 
siano stati promossi , ed eletti dal Principe. E 
sarà poi questa giusta maniera d'accusarli come 
tali , se con petto magnanimo , e forte si por- 
ranno alla difesa della pran causa 'di Dio? A- 
vranno poi giusto fondamento i Principi di lagnar- 
si di cosi saggi Pastori . Gli accusi pure a suo 
talento T Eybel , gli accusino idi lui seguaci; noi 
col faremo giammai • 
I Ne parimenti cagionerà alcun timore al Sovrano 

. la predicazione della divida parola. 1. perchè le' 
^ prediche per se stesse oltre che tendono a sradica- 
re del tutto i furti, gli omicidi, i tradimenti, 
le ingiustizie , gli odj , gli adulteri , e tutti gli altri, 
misfatti , che realmente tolgono la pace agli Stati , 
I o almeno procurano di inquietamela; tendono 
' ancora a rendere al Principe ottimi gii sudditi , 
I e gli Cittadini. Ond''è, che quanto più è fervi- 
do nel Predicatore lo zelo , tanto più efiicacc se 
ne conseguisce l'effetto. Quindi questo Zw-lo istei»^ 
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So 

so ricadendo tutto in benefizio della Kepubblicai' 
chi non vede , che pi à tosi to debba desiderarsi Dcf 
Mraistrì Evangelici , di c|uelto próibirsf ^ Eh che 
il troppo zelo mai ha cagionato alcun danno • 
li Principe si , che lo (lagionarebbe gravissimo , 
«e oe comandasse Ja mipdcrdziohè t o psre del 
tutto fo proibisse , come In appresso dimostreM 
remo . Scioccamente adunque , e sejiz? ragione 
ai sforza colui , che sotto pretesto di ben pubbli* 
co , cerei kottomettere air tDspeziooe del Prio<^£ 
la Santa Predicazione , ' - -ì-:>ì w-iìitdtftó 

II. Non potrà temersi questo gran male nè 
^Cfio per parte dei Ministri siano questi forastie- 
ri, o nazionali , perchè tuttr dipendono dai Vesco*^ 
vi, i quali per nfun conto permetteranno resene- 
cizio d^un impiego cosi san(o agli sediziosi , a^li 
sospetti , ed agi' inabili , essendo inverìsimile , che 
un Vesco^vo permetta, che predichi un estero io^ 
f^me, e capace di rapire ai Popoli la di loro pace • 

IIL Nè tampoco la troppa frequenza, edilgraa 
concorso di Popolo darà di che temere • fmpep^ 
ciocché non v' ha chi ignori , che tn simili circo^ 
stanze non si tratta di sedurre i Popoli , e ritirar- 
li dair obbedienza , e soggezzione di cui vanno 
debitori al proprio Sovrano ; nè io quelle ti ma^ 
china alcun male contradicentc al ben pubblico 
ma solo si cerca lo spirituale profitto di ciaschedu- 
no, congiunto ancora al bene temporale, e Pub* 
blico. E poi per qual motivo nascerà questo tt^ 
more nelle Pubbliche Chiese riguardo alle Prcd# 
che , e non nasceri nei ridotti Pubblici de' nobi--^ 
ii, o del Popolo nei Teatri, oclieCasc, cnc% 
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' tiatiò*' Nòn II leiie di qucW,' ehe tianfió il pèN 
xrcsso del Principe, quantunque qutstrt non abbia 
^ il dono della pcnetraziotae de' cuori dfcgl' adunati ; 
^ • dovfà ih cosi diverse circostanze tenae^si di 
^ ^luegll altri , che non ridiicdono un tal permésijò • 

* Ma ci dica una volta In grazia : i forse questò Vo- 
luto pértnessò quello, che togllt il Popolò, il 

* Principe , ed il Sacro itióiitro da ogtii ptricolo? 
Koi crediàiJió assolutamente di nò . Se dunque è 
cosi, qual frutto da tante novità, e da tante chi* 
merichfe legislazioni ? Se betìfc infra I Principi Cac 
tólici pef tanti secoli abbia goduto di una pié* 

iti liberti la divina parola, iuai(s' intenda una VoU 
ta ) mai per essa è D;tto nel mondo inconveiiien* 
te alcunó. 

ly. Che direm poi della prédìcazionè fatti eoa 
strèpito, t top terrore, di quella prihcipalmti- 
tc di cui favellando i Sàlisburghcsi , cosi dissero « 
sì guardino bene dal contfistàft il Topolo con Trb^ 
iitht spafié ài siftpitó , e teffoire ( Clftol. del Coli- 
iUt. di Salisburgo i^.Tiovenìbtè 17X2 ). Quando 
dette Prediche coritristino i Pòpoli a penitenza , c 
lìòh r inducalo alia dispefaziòtié , dirttiio ché qué- 
ste non totio già ihutili , ma buòht , ed àfizichc 
siano dègrié di èsser proibite , debbono più tò- 
sto inculcarsi dai zelanti PàstoH. L'Apostolo 
l^aolo, cht còh una iùà Ietterà indriizata ài Po» 
polo di CóHiitò Wvvòlsè questo ned* ifflizfone , 
c ncll atoarézza , se né rallegrò . Non è dunque 
vero, che il timore de' Divitii giudiiii , e della fu- 
tura pena lìon fenda «aflti gli uoiilitìi , ina ipocri*- 
ti. Per aeceftatti di (juestò Vero, bastéi-à volg». * 
re anche passaggicro uno sguardo alle i^olte, òA , 

I 
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indubic testimonianze, colle quali lo Spirito San- 
to in più luoghi della Scrittura cene avvisa, ed 
1 quelle di cui valgonsi i Santi Padri per convin- 
cerne i nostri Contradittori : c quindi a prova co- 
nosceranno non solo il contrario, ma ancora sa- ; 
ranno astretti di ripetere coir Ecclesiastico al pri- • 
ino; c con Salomone ne' Provcrbj al cap. 13» c 
a^. che timer Domini expelli t peccatum : per tim$' • 
rem Domini decUnat omnis a méilo;c finalmente 
che virga , corre&io tribuunt sapìentiàm . E S. To- 
Biasso insegna , che il timore risvegliando neir 
uomo r addormentata ragione , Io fa diligente . Ma 
che occorre il trattenersi qui in raggioni specu- 
lative per conchiuderc, che non tutti fuggono il 
male, ed imprendono il bene per amore , ma so- 
lo per timor della pena? Ognun sà, che all' an- 
nunzio solo deir imminente ruina di Ninive , coa- 
vertironsi quei Popoli dal Santo Profeta Giona» | 
Cosi S. Margarita da Cortona , S. Francesco Bor- 
gia , S. Silvestro fondatore della Congregazione 
dei Monaci di questo nome, atterriti dalla ricor- , 
danza delP universale Giudizio, c del fuoco In- 
fernale, coiìvertironsi a Dio. Quindi s'inferisce 
che se il timor della pena rende saggio ognuno ; 
malamente pensò T Eybel al tit. 4. Lib. §. 474* 
quando asserì : che la forza non è atto rimedio per j 
correggere impeti delC umano intelletto . Ne qui ' 
stiaci a ripetere col celebre Macchiavello nel suo 
Principato, che il timor del fuoco rende T uomo 
pauroso, e vigliacco; perchè egli è per noi in- 
contrastabile , che torna assai piii esser vile in 
questo Mondo , c salvarsi ; di quello sia un cter- 
Bo patire » I 

• .è 
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Ma dato ancora, cke la prrdicazione della di- 
vina parola in qualche parte danneggi la Repub- 
blica ; ci dica in grazia il nostro Riforoiatore, 
(]uesto danno sarà Egli spirituale? Non già. Se 
dunque niun spirituale svantaggio ne potrà acca- 
dere, perchè canto temere dei zelanti , e dotti 
rastieri? Forse perchè sono disutili allo Stato col 
danaro , che via ne estraggono ? Se fosse cosi , sa- 
rebbero del pari inutili i pubblici Professori di bel- 
le arti, i Capitani di Guerra, i Soldati , non che 
•gli iMusici, gli Strioni, quali tutti con piacere si 
ritengono sebcne siano essi esteri, ed il piii del- 
le volte Cristiani di nome, e di sola apparenza • 
Più . Se il Principe potesse escludere dal suo 
Stato quei Sagri Ministri, che troppo fervore ap- 
palesano per gli avanzamenti della Cattolica reli- 
gione, chi wrcbbe il di loro Giudice, chi il lo- 
ro accusatore ? Fra gli altri ( a dir vero ) sarebbe- 
ro gP inimici giurati della parola di Dio, sareb- 
ro quelli , che giammai si danno il pensiere di 
fuggire le occasioni prossime del peccato ; che an- 
zi fomentano gli odij , le ingiustizie ^ ed ogni sor- 
ta di vizi, e che d' ordinario vivono senza pietà , 
c senza religione. Quindi è, che il Mondo es»- 
sendo ripieno di malvaggi più che buoni Cristia- 
ni ; non sembra difficile , che quelli appunto a' qua» ; 
li è a cuore la corruttela , ed . il disordine , schi^-* 
mazzino contro cali Predicatori, e come un tem* 
po di GcsùCrirto, cosi dicano di loro, che so- 
no seduttori de' Popoli , e nemici di Cesare . Nò, 
che non debbono temersi cotali capricciosi incon- 
venienti : quello, che paventarsi debbe si è il gran 
Alale, che ne deriva alla Chiesa, se si toglie la 
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aLù del predicare , e te le »»«^'<'° '^/f ' /j* 
clc5iastici Ministri, U promulgaz.on de le Icgg., 
i eiudixj , il governo, si voglia soggetto al bc- 
rc^plac o della%ecolare Magistratura. Impercoc- 
Jhè poco vi vuole ad incontrare .n essa una ac- 
data^imonia . o almen che elegga a si gelosurn; 
iicghi uomini rilassati, ed 'g"°"°" V ' «^^J- ! 
S Clericale, vestano la 
^r Ubertà. Ed oh che ipfinito disordine quindi ne 
Tvv ?re?b al Corpo intero della Chiesa . che priva 
di og i sostegno, 'si troverebbe per ogni lato co™- 
battuta , e poco men che annientata ! Ma tolga per 
seTpre Iddio da essa un si funesto augurio , né 
^^um'mai permetta . cho nel cuore /.g 
o tanta rilassatezza »i annidi , o cosi osi.na 

era a brevemente -«are ciò che^on 
«ernc le leggi, egli Ecclesiastici gmdi2, . D.c.a 
•no oerciò, che queste o riguardino la fede, c li 
rost!nToVvero'.i diriggano al buon rcgo amen 
to della Chiesa, quante vite ^^'^^^^^^^J^^^^^ ^ 
mèlica Magistratura, le bene n««f=^"""' 

e d profitto alle anime; molto vi "«bbe f ^ 
* „cre, che non fossero P'°;"'«^ P^J^^/S 

«violabili diritti della Chiesa medes.ma^^^^^ 

Che direm poscia dei giudizi) Ecclesiastici se 
anco questi ,i comprendessero , come nfatt, « 
iLliono compresi dal nostro Riformator di C»- 
.oai^a sotto la giurisdizione del Principe , e qad 
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che piii rìU^% Il affi Iti etteiscro le^ ippellaxioni ì 
Allora si che dovrem ripetere col Clero di Fran» 
eia » che Icnge major crirctur appellationiòus , t^tm* 
quàm ek abusu permrbatio , (jr confusio , perchè ap- 
punto nulla ognnino res isset ^ cui pretendere Mn 
possint specUm abusus ^ si ad se tunc supplices ve* 
nife corupellerent EcclesÌAstices . Act. Cler. tit. i.c» 
^. Ali. E siccome gravissimo sarebbe il ma 

le, che avverrebbe alla Repubblica, se T Ecclesia- 
stica Podestà negli giudizii civili abusivamente esi- 
gesse le appellazioni , perchè così molti giudizii 
de iMagistrati o si disttruggcrebbero , o se .ne im« 
fedirebbe il ricorso al supremo Tribunale del Prin-» 
cipc, lo che per 1 regalisti tornarebbc lo stesso t 
che distruggere affatto ed il Regno , e la Pote- 
stà suprema 1 similmente sarebbe fdi gran conse^ 
guenza quel male , che rifonderebbesi nella Chie- 
sa , e nella suprema sua Potestà, qualora si am-^ 
mettessero le abusive appellazioni, in questi tem» 
t>i speciìilmente , nei quali moltissioie sono le legr* 
li , che si sttbiliscojio , come a danno dei Con- 
cMjs e de' Canoni , cosi a totale annientamento 
dcir Ecclesiastico diritto. Gnd^ è, che la civile 
potestà sempre mai riclamcrebbc j perchè lesi non 
fossero i diritti reali. 

Inoltre fin da secoli più antichi si stimò di gran 
pregiudizio alla Chiesa l'appellarsi a fronte di es- 
sa al Tribunale Laico , talmente che il Concilio 
Sardicense al Canone secondo non solo condan- 
nò a varie pene i Chcrici , che al foro secolare 
9Ì appellavano, ma decretò di più ipsos non essa 
venia dignos • Cosi il Millevitano al Can. 9. quel- 
lo di Parigi al Ca.n. 4. 1'^ Antiocheno , il quart* 
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Cartaginese, quel di Calcedoniaal Can. p. il pri- 
mo di^Roma, c finalmente quel di Costanza , che 
airartic. 12. fra gli altri errori che condannò in 
Wicleffo, volle compreso ancor questo in cui si 
asserisce, che Tralatus excommunicans Clericurn j 
qui AppclU'vtt ad !{egem eo ipso est traditor I{egis . 
Oliali stabilimenti essendo, e giusti, ed incontra- 
stabili, se ne inferisce, che il Principe, nè come 
Protcttor della Chiesa , nè comedifensor della Re- 
pubblica , può aver diritto ( come più volte si e 
accennato) sopra le cose spirituali, ed Ecclesia- 
stiche . S'ingannano perciò i medesimi , quando cer- 
cando di consultare ai vantaggi delio Stato, prò- 
curan di restringere i vasti confini della Podesti 
suprema, ed indipendente della Chiesa c d'eser- 
citare sù di essa qualunque siasi dominio . Lo che 
se accadesse, non potremmo rattenersi dal ripe- 
ter loro, ciò che sappiamo ripetè S. Ambrogio 
air Imperador Valentiniano, allorché in favor degl' 
Ariani addimandando una Chiesa, senti rispon- 
dersi noli te gTéivare^ ut futes , te in f4, qua di' 
^inà sunt imperiale uliqued jus habere : noli te ex- 
tollerej si vis diutins imperate. Lett. 33. a Mar- 
ceiiina* 

E qui oh! che vasto campo ci s? para innante < 
per superar combattendo qualunque siasi ostinata 
nostro nemico ! Quanti esempi di alanti Ponte* 
fici potremmo addurre per convincerli ! Ma non 
volendo noi derogare alla prefissaci brevità, ci 
contentaremo dr asserire con S. Pio V. che la sa- 
lute dei Regni ( cosi scrisse Egli al senato di Milano) 
dipendeva, come da stabile fondamento delT^^Ji^ 
IQ deir Ecclesiastica giurisdiiione • £ se ciò n^fl 



bàstas^c , ascoltino gP ostinati nostri contradittori f 
quanto a Filippo II. Re di Spagna significò Clc»^ 
mente Vili, quid b§ni( di ce il zelante Pontefice) 
quid boni expictdndunt , nut quid non potius est 
tuenium mali^ cum ' sucrorum Cartonum disciplind 
infringìtur ^ cum suntmorum Tontificum Cónstitutìo^^ 
nesy ^'veneranda decreta vioUntur; cum termini 
quos posuerunt Tàtres noHri relaxantur ^ cum Ecclc* 
sìée auSforitati , et dignitati dero^atur . . . fallt^nts 
et fàlltintur , qui Ecclesiastica jnrisdi£lione imminuen'»^ 
da jus tuum retir.ere^ et utìlìtati tua ser'vire ja-^ 
€tant é . • . nimium jam nos expericntìa docuit y ubi 
jus EccUsiasticòinm Uditut , ubi Dei Ministris de-^ 
Bitus honoT j & reverentìa non babetur . • • ibi I[e\ 
gum potestatent , B^egnorumic quictem i Topulorum. 
cbedientiam , B^eligionis integritatem diù consistere 
non fesse. Barbosa de Canon, c. 13. Convien cre^ 
derlo , s\ convien crederlo ; ogni qualunque voi- ' 
ta ì Principi (come apparisce dell'istoria del V.Con- 
citio Generale ) si sono ingeriti nelle cose Eccle- 
siastiche , altro non si è octedufar , che inquietez- 
za, e disturbo; e però con ragione Tistcsso Mas- 
simo Imperatore potè così istruirne Valentiniano; 
periculose( mihì crede) divina traRantur . 

Sarebbe un non finirla mai se tutte qui ci pia^ 
cesse di esporre le ragioni , che evidentemente 
comprovano -una tal verità « Non sia però disca- 
ro ai nostri leggitori il por mente a quella, cht 
a Ludovico XIII. con facondia pari alla vasta, • 
sana sua erudizione apportò il dottissimo Cardi* 
rat Richelio. T^on potest {così il medesimo) non. 
fotest B^ex efficacius decere suum Topulum contcm* 
fttm prepria ftestatis , quam estendendo se cen* 
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tewinen TotestAtem ÈccUsia . Eh , che è tfapp© ve- 
ro ( il diciamo con rispetto, ma con dolore) si, 
è troppo vero l'antico ditterio , che ad exeniplum 
I{egis totHs componitUT Or bis . Che se è còsi , non 
saranno adunque i Legisti 5 ed iPoh'tici, che tcn* 
tano mai sempre d' opprimere T Ecclesiastica Po- 
testi, non saranno difensori della Repubblica, 
ma giurali nemici; anzi come tali debbono cre- 
derli ad ogni evento quei saggi Principi, e Cat- 
tolici de' quali giammai fu scarsa la fortunata no* 
jtra Europa é ^ 

Isè ci stiano a'r?petere, che con tal!, e tan- 
te innovazioni punto non si offendono i diritti 
delU Chiesa. Sarebbe follia dopo tanta eviden- 
za il solo pensarlo . Non ad altro mirò T Eybcl # 
ed ! suoi seguaci , quando dalla spiritual Pode- 
stà pretesero toglierei! diritto di reggere , ego* 
Yernare, di convocare i Concili), di elègger Mi- 
nistri dispensatori della divina parola , di promul* 
gir lejgi atte a distruggere gli abusi, e di con* 
dannare i libri sedicenti , e malvaggi , chea spo* 
gliarla affatto de' suoi legitimi privilegi, e rive- 
stirne la secolare Podestà. E poi si avrà cuore 
di darci a credere, che in essa nulla si teitadi 
oiTendere ? Follia, follia. Se bene che vagliono 
tali chimere, e cosi inj^iuste pretensioni ? La po- 
destà della Chiesa 5 c del Supremo suo Capo, 
ella non diperde dagli uomini; questi l'ebbero 
da Gesù Cristo . E non dovrà poi fremere chi. 
unque sente, che un cotal uomo , tutto si stu« 
dia di loro usurpamela? Kon cosi però. dipqctos» 
si il Santo Re Ludovico coli' Imperator Federi- 
go, che minacc/ò i Cardinali per la sollecita clez- 
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lion 4ct Pooteflée é Kò > non diportoss! coti t «ih 
zi gli significò, che eoo <)ueIU sui illecitt u;« 
«iW?» rni^^mc^itc «fewaf asi di conciqpgw li 
cerdo^ip T Impero. Se duquc ioapyi^ «biiimè 

illecita Pazzion di Federigo per li pretesa sul 
congiunzione; illecito ckiaoaerem ^qì {p sfQfM 
d^ir E^bel^ chie coir Eretico MoricojK» Itt^l 
góo di vittori^ coiichiii4c che Af4j;ùmKKi 

est TapMé * " ' * 

£d affinchè più chiaramente 91 coitirre^d^ Io 
ipirito del mostro. RiforaMt9jr^ « fOl.« incrCKa 
per «IriiQO dare un occhiati akicp.piss^ggierai^glto 
altri due principi , eh* Egli itabilisce coistra la giii^^ 
risdizìo9 della Chiesa al T. 3. Ub<|» c* a» le 4Z* 
thni ^ sudditi » di«^ Egli ^ 1$ 4l«ipiii iti SH4dui'^ 
fier leggi di^m permesse p wmf9Hféilirimmipir*\ 
mettersi f che corh questa condizione : Si aupcrioi 
cai expedvre judicaverit: £,(^ìq4ì pa$u ad a^^^ 
serirc, che k cm temPw4U,€ le f*t^s;M«Ui^'y 
$Ì0siieh€, 9 pexim m nmm di t«i4 tmporéUc < 
étncorchi sinno destinate ad uso EccUmiti a» e s0!k^ 
eroi e tali persane untfi dfiismi Crismi. 9 ^oif^jee^m^ 
sano di w<r CìstMim9,,€,perciÀ iMsMIf ^ 1 
gjeti^ M vmntipt tempouk 4 Può^ìfsidi peggio t 

Molto vi vorrebbe a constare aùni?cduc questi»^ 
proposizioni «il ppchc pagine bastcrebt)«r^,a pg^ij^ 
té nel ll^ttq 9^Q liiniciU fobia <|[elle i«(Ma|l j^^ 
Ma non Yolcndo o«i dwcwarcl dall^ prefi«s^ci 
brevità I ci CQnteBtaremo di accennare p^i^KCfa.^ 
niente, chc ,ij| trine ipe s^<J9J^R^. CHÌ ^jgii bri»^^ 

miKSò liciiflo inpedire lo sp^n^u^le prqftttQ ckllQ , 
anime,, j^è U.ljcf i5«»>ffHRriWJa.gb^^^^^ 
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it iuó Gòminio concerne solamente il tetfipofale; 
governo della Repubblica , e non più . Oiid'è, 
the camminando noi dietro alle sue orme possia-j 
Ilio qui di bel naov* con céso lui protestare ». 
che siccome alla potestà spirituale, perchè con- 
icguisca il suo fine altri mezzi non spettano , che 
ir spiritual?; cosi alla Podestà temporale altri mcz- 
zi non potranno appartene re , che quelli pura-^ 
Olente temporali. 

'Falsa parimenti diciam che sta T altra propo- 
sizione d'Eybel poco prima accennata, perchè 
se le cose temporali , non cTie le persone Eccle- 
siastiche , destinate ad uso sacro fossero sótto la 
giurisdizione del foro Secolare, ne seguirebbe," 
che la materia dei Sacramenti, cioè T Ogfio San.' 
to, ed i Sacri Crismi fossero di sua pertinenza . • 
Ma buon per T Ecclesiastica Podestà, che difesa 
da Giustiniano nella sua istit. §.7. 8. di essa dice , 
che nullius sunt res sdcréC , & religiosa : quód enttn , 
divini jurìs est ^ nullius in bonìsest. Lo stesso si 
comprova dal commuae sentimento, e costante 
dei SS. Padri , e della Chiesa istessa , non che del 
I. Concilio Romano contro il Re Odoacre, e fi- 
nalmente dai Concilii di Luterano L II. e IV., 
che favellando degli Ecclesiastici , e delte cose sa- 
ere, stabilirono, che esse non cadono sotto la po- 
testà secolare . Ecco le parole del I. Concilio La- 
terancnse 3 Laici quarnvis ^eligiosì\ nullam tamen 
de EccliSiasticis rebus uliquìd disponendi habcntfa- 
cidutem . Si quis ergo Vrincipum &c. Falso è adun- 
que , che ogni cosa temporale , quantunque sacra 
sìa soggetta al Principe. 

A raccorre pertanto ifl iscorcio tutte le qua. 
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e Ri sparse linee 9 c ridurle tutte al luo centro 
unione , diciamo , the i Principi non hanno al- 
tra Podestà» se non quella che poccroso' confe- 
rirgli gli uomiiii, e questa ^ punniente tempon» 
le . Dunque il Principe come non ha diritto di 
stabilir cosa alcuna» che possa esser di nocumen* 
to.al colto dovuto tDio» -e alla Fede: fimilintto-* 
ce non può proibire , che i tudditi non abbrac- 
cino la vera fc^e Cattolica; non può proibire le 
Sacre adunanze dei Cristiani , nè distruggere le lo« 
re Chiese ; non può proibire la libera promalga* 
aione.TdeUa divina* parola » e gli eifitiaii di^tpia-' 
ik'f ne finalmente ha alcun diritto d'impedire ai 
sudditi di seguire i Consigli £vangciicit e di ab*- 
bracciare una vita Religioia» ne toglierei me^xt'* 
conducenti alla perfezione» e santità delia vita; 
ne tener celati ai Fedeli i decreti delia santa fc-. 
det c dei cQscuni * r - * «. ' : 
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**PR O P OS 12 IONI 

^ • t. 

Xm^immiatc dalla chiesa tirca la giuri' 
ì ' . . sdw^nc £uU$iaitica. 

« 

* * ■ • 

EGcleita'RMMitt m; ri^agoga Stta»ir » oee Pip 
pa est; proxirrius ^ et iaìmediatus Vicarius 
Xhriati. Vl ìclif au 57* - 
MfHt iid tf^octlit tf^vctrxiìx % ^od :otK)Ft«at esse 
uBUKì caput in' ipirÌMiUbiii rege&a £cciciiaii • 
ìoannes Hhs art» 17. 
Petrus non est caput. Ecclesia; • Hus- niri* 7é 
Cbrìa^ niilhtm; ia Ecclciia VacirìmB reli^sie « 

'MEarsiliof PaMrimia^a* ^ <^ 
Papa solum iure huroano tst Vicarius ChrisU« 
LutCfMs àrt. 14* 

RomaMt BoBtifejt non iett Cfariaci Vicarius super 
omnes totius Mundi Ecclesias « Idem arté a 5* 

Pontifices non habent jus tc&erYandi sibi casus • i4» 
Lutherus apud NataK Alezan. 

Obedieicià Ecctemsticé est obcdientia secundum 
adinventionem Saccrdotum Ecclcsix j prxtcrcx- 
pfessam auéloritatem Scripturx art» 15. tìus. 

Pnelatus cxcomuokaos Clericum» qui appcllavit 
ad Regem» eo ipso t «st ttaditor Regia* l^i- 

cUf. art. 12. > 

Excoiuunicationrs » vel interdici ferre sententiam 
nul^ Episcopo f aut ipsoruiti Collegio licere 
abs<|oe auétorìtate Principia. Mofrilims 7* 

Totam Ecclesiam simul jun^arrit nullum homioem 
punitione coadiva cohercere posse » nisi impe* 
rator dederic ci aufioritatem • Idem é. 

Penas Prìocipem caae judicium coadliviim deca* 
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paciuce promovenloraon ad ftcrot ofdiMt | nee 

Episcopos fas esse absque ipsius ammontate prò* 
movere* Idem yo. 
liatrìnonionifli huaNiiis éu m tÈM i mm éWÌM k*- 
ge prohibitomm iHtptfMttto ad Prtacipem spe» 
dat. Idem 9. de hac re Con* Trident. scs» 
14* cao# 4* ba^c babac • Siqtiis dixeric Gcciesiam 
Boii potBvm «omciiam im^itteow matriino* 
siai» éirìtnemh , vel in hii comcitttiidu cfnt 
se I Aoatena sic • 

TulogUa di Tàrigu 

4i im^eriCor tei Prifteeps revocenc libeiftatefli di» 
um Penooit 9 vel rebus Ecclesiasticoraia » boii 

potcst ci resisti sine iuipietate i et sine pecca* 
to • Ha^c proposicio(Latherì) est faUa infipta schi* 
smati;», libertatis ficcltsiasticc tMrvaiiira » Se 
iolpitcaris TyraiHiiar etdtatff a ^ A aactltfta • 

Hsec propositio ( de dominis ) qua parte veram Ju« 
risdifiionem > idest vim Qoadivaii , & subjedio- 
ÉBcmì cxceraam Ecclesia deaegat-y tsc hasriiiaa » 
& mhts ordiffis HjreMrehM iWftUflMtiya * « 
Jdonarcbix formam non fujsse imràediate a Christo 
. institutam : de Domtms'» Hxc propositio est ha:* 
retica, aakjriOÉlka ^ Zittii 1AfU»^\^ %^ 
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V E R I T A' C A T T O L I C A , 

\ Efinimus Sanflatn Apcstolicam Scdcm & Ro. 



X--/ manum Pontificcm in universum Orbcm te- 
nere Primatum , e$se successorcm B. Petri Prin- 
cipis Aposcolorum , & vere Christi Vicarium , 
totiusque Ecclesia caput , ipsique in B. Petro 
. pascendi , regeadi , & gubernandi Universalem 
. Ecclesiara a Domino J. C. plenam potestaccm 
traditam esse, quemadmodum etiam in gestis* 
Oecumunicorum Conciliorum, & in sacris Cano- 
fiibus continetur* Ita Conc. Florentin. Hic no« 
taodum est quod verba illa quemadmodum etiam 
concordanr cum sex originalibus cootextum lati- 
no 5 8l grxco , & hoc contra quosdam Cavilla- 
tores . 

Status Papalis institutus est a Christo supernatu- 
raliter & immediate, tanquam primatum babens 
Monarchicum , & regalem in Eciesiastica Hyerar- 
. chia: secundum quem statum unicum, & sh- 
. premum Ecclesia militans dicitur una sub Chri- 
tto, quam statum quisquis impugnare, vel di- 
, minuire, vel alicui statui Ecclesiastico particu- 

lari , coxquare prssumic si hoc pertinaciter 
. ciat Haereticus esc , Shismaticus , impius , atqoeSa- 
. crilegus • ìoannes Ccrson de statibus Ecclesixcons.ì» 
Cst de fide rcgimen Ecclesiascicum esse Monarchi- 
cum , et per conseguens negari, non potest Mo- 
narchica auétoritas illi, quijure Divino, est ca- 
put totius Ecclesia : Archicpiscopus Cameracen» 
sis anno lyip. idem asscruit Arciepiscopus Re- 
mensis anno i6%i. cum aprobatiooe Cleri Gal- 
licani f 





